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 1  PREMESSA 

Il progetto LIFE+ TEN <<Trentino Ecological Network>> (LIFE11/NAT/IT/00187) sta 
predisponendo una serie di documenti di carattere scientifico e gestionale di supporto alle 
attività di conservazione e gestione della Rete Natura 2000.  

Questo documento (riferito in particolare all’Azione C2 del suddetto progetto) contiene una 
serie di proposte operative riguardanti interventi di conservazione rivolti ad habitat e specie 
presenti nel contesto dell’ATO Chiese, ovvero di un Ambito Territoriale Omogeneo che si 
estende da Pieve di Bono al Lago d’Idro. 

 
Questa relazione è quindi parte integrante del progetto Life+ TEN ed in particolare contiene 
(avvalendosi di vari materiali, molti dei quali predisposti dallo stesso progetto Life, oltre che di 
conoscenze originali): 

 

 un’analisi degli aspetti ambientali peculiari dell’area del Basso Chiese; 

 la definizione di priorità per la conservazione degli aspetti più importanti o soggetti a 
maggior rischio; 

 elementi relativi alla condivisione/partecipazione della popolazione in merito alle azioni 
di conservazione 

 il programma temporale e l’impegno finanziario per gli interventi di conservazione volti a 
concretizzare le priorità sopra espresse; 

 varie schede d’azione volte a descrivere e monitorare le singole azioni in rapporto a zone 
soggette a diversi tipi di tutela, vincoli, forme di proprietà ecc. 

 

Il lavoro è stato svolto attraverso:  

 

 ricerca bibliografica ed analisi di casi simili; 

 discussione con tecnici e funzionari di settore; 

 incontri con amministratori e portatori di interesse; 

 elaborazione finale. 

 

L’incarico professionale è stato formalizzato con lettera del SSSeAP del 13.4.15 (Prot. N. 
S175/2015/195049/17.11.3/70c/EG-ER) 

Il lavoro è stato realizzato nel periodo maggio 2015 – dicembre 2015. 

 

Le azioni proposte in futuro potrebbero trovare attuazione e potenziamento (anche in sinergia 
con progetti di sviluppo socio-economico) nella costruzione di una Rete di Riserve, come 
delineato dalla LP 11/2007.  

Un’eventuale futura Rete di Riserve del Chiese dovrà rapportarsi con la contigua e già istituita 
(nel 2013) Rete di Riserve Alpi Ledrensi, oltre che con i vicini territori della Regione Lombardia. 

Importante notare che il presente Ambito Territoriale confina ad est, oltre che con la RR Alpi 
Ledrensi, anche con neo-nata Riserva della Biosfera “Alpi ledrensi e Judicaria” (riconosciuta 
dall’UNESCO nel 2015). Lo scopo principale della Riserva della Biosfera, in perfetto accordo con 
le finalità del presente progetto LIFE, è garantire la diversità biologica e culturale rafforzando 
caratteristiche virtuose di identità sociale e di sostenibilità ambientale. 
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 2  FINALITÀ DEL DOCUMENTO 

L’inventario delle azioni di tutela attiva consiste in un vero e proprio programma operativo di 
azioni per la tutela attiva di habitat e specie di interesse conservazionistico comunitario e locale 
presenti nei siti della rete Natura 2000, nelle Riserve Locali e negli hotspot floristici e faunistici 
presenti nell’ATO. 

Le azioni sono volte a mantenere uno stato di conservazione soddisfacente, o a migliorarlo 
qualora non lo fosse, sia con interventi diretti su habitat e specie , sia con interventi indiretti 
sulla connettività ecologica. 

Per ciascuna azione vengono definite:  

 

 modalità di realizzazione;  

 costi; 

 georeferenziazione; 

 priorità. 

 

L’inventario viene sviluppato dal punto di vista tecnico partendo dai documenti LIFE+ TEN da A1 
ad A8 (azioni preparatorie) che vengono poi calati nel territorio di riferimento. 

Obiettivo del documento è anche quello di indagare le possibili connessioni ecologiche  
inter/infra ATO e con le aree protette confinanti. 

La definizione dell’inventario a livello finanziario contribuirà alla definizione a livello provinciale 
del PAF (Prioritised Action Framework), ovvero della dimensione economica necessaria per la 
gestione della rete NATURA 2000. 

La condivisione dell’inventario attraverso uno specifico processo partecipativo appare infine 
strategica per trovare condivisione delle azioni a livello locale e l’individuazione di possibili 
alleanze utili a dare esecutività all’inventario. 

 

 3  IL CONTESTO TERRITORIALE 

L’Ambito Territoriale Omogeneo (ATO) del Chiese comprende un territorio incentrato sul 
fondovalle (da Pieve di Bono al Lago d’Idro) e sulle basse e medie pendici, direttamente in 
affaccio sulla vallata principale. Solo nell’angolo nord-ovest l’area è stata ampliata (vedi 
paragrafo 6.6.1) fino a comprendere gli ambienti d’alta quota e di crinale che culminano nel 
Monte Remà a 2376 m s.l.m. (ZSC Monte Remà – Clevet). Ne consegue un arricchimento di 
numerosi habitat legati ad ambienti d’alta quota, con particolare riguardo a quelli di torbiera e 
di pascolo alpino. In questa “nuova” porzione rientrano più o meno completamente alcune aree 
pascolive con le relative malghe: 

Cleabà 
Clevet (Baitè) 
Clef 
Rive 
Romanterra 

Serollo  
Table 
Narone 
Maresse 
Bissolo  

Bondolo 
Campello 
Bissolo 
Campiello 

 



 

 

 

 

 PAN Studio Associato   Inventario ATO Chiese Az. C2 pag. 4 

 

Aree protette interessate 
Tipo Denominazione Superficie (ha) 

ZSC IT3120101 Condino  70,17 
ZSC IT3120120 Bassa Valle del Chiese 26,74 
ZSC IT3120066 Palu' di Boniprati  10,73 
ZSC IT3120174 Monte Remà - Clevet 491,00 
ZSC - ZPS IT3120065 Lago d'Idro  14,33 
   

Riserve naturali provinciali Lago d'Idro 14,33 
 Palu' di Boniprati 10,73 
   

Riserve locali Palvico-Lora (A) 21,3 
 Palvico-Lora (B) 1,14 
 Darzo 6,23 
 Sorini 7,41 
 Cimego 6,35 
 Palù delle Maresse 4,14 
   

Ambito fluviale di interesse ecologico Fiume Chiese  

 
Tra gli ambienti più interessanti di fondovalle (ZSC Bassa Valle del Chiese e Lago d’Idro, varie 
Riserve locali) si richiamano quelli connessi all’ambito fluviale/lacustre, con le relative fasce 
di vegetazione peri-riparia (o peri-lacustre) erbacea e legnosa. 

In bassa e media pendice (ZSC Condino) si evidenzia la diffusione dei prati (ed ex coltivi), 
castagneti, nonché la presenza di vegetazione forestale molto particolare, con zone a cerro, 
carpino bianco, tasso, rovere, latifoglie nobili (frammenti in affermazione) ecc. Del tutto 
peculiare la presenza di erica arborea e pseudosughera. 

Nella fascia compresa tra le medie pendici e le zone sommitali (ZSC Monte Remà - Clevet e 
Palu' di Boniprati, Riserva locale Palù delle Maresse) gli ambienti più notevoli sono 
identificabili nel complesso di torbiere e laghetti alpini, oltre che nelle praterie primarie e 
nelle zone di pascolo più o meno arbustato. 

 

Per approfondimenti riguardo alle ZSC, le ZPS e le Riserve provinciali si rimanda a vari 
elaborati tecnici, tra cui i piani di gestione dei siti Lago d'Idro e Palu' di Boniprati e la 
cartografia degli habitat di tutte le zone. 
Per le riserve locali si fornisce una breve descrizione sintetica qui di seguito: 
 
Palvico-Lora (A) – Coincide in parte con la ZSC Bassa Valle del Chiese. L’area è quasi 
completamente boscata, e si estende dalla sx del fiume Chiese intorno al corso dei rii Lora e 
Palvico. Comprende relitti della vegetazione che potenzialmente caratterizzerebbe il 
fondovalle alluvionale, con tipica seriazione: salice bianco  ontano nero  specie a “legno 
duro”. Un intervento di rinaturalizzazione (e di valorizzazione didattico-turistica) 
particolarmente ben riuscito ha ricreato nel bosco igrofilo una serie di laghetti e canali con 
acqua limpida e “tranquilla” che ospitano una ricca vegetazione sommersa, fluitante e 
galleggiante. 
Le parti più lontane dal corso d’acqua principale (in sx del Palvico, fuori ZSC) alternano tratti 
di vegetazione forestale originaria (con frassino ecc.) a tratti disturbati, con robinia e 
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conifere. Quest’area è attualmente separata dal Palvico, ma è percorsa da un affluente da 
cui potrebbe ricevere acqua: il rio Fossa Bianca 
 
Palvico-Lora (B) – Piccolissima area con vegetazione riparia, potenzialmente analoga alla 
precedente (e di fatto ad essa quasi contigua), ma in parte degradata e per circa un terzo 
occupata da un seminativo. 
 
Darzo – L’area si colloca tra l’alveo del fiume Chiese e la strada statale n. 237 “del Caffaro”, 
in destra orografica. Si tratta di una superficie pianeggiante quasi completamente boscata, in 
cui ad elementi di vegetazione ripariale (salici, ontano bianco, ontano nero e pioppi – 
perlopiù ibridi, ma con la notevole presenza di individui di pioppo bianco) si mescolano in 
misura prevalente specie alloctone, soprattutto robinia.  
Una linea elettrica taglia longitudinalmente il sito. La situazione di degrado consegue anche 
all’utilizzo di parte dell’area (privata) per attività di deposito/lavorazione della barite 
(Solfato di Bario), effettuate dalla Società mineraria Baritina.  
Nel 2007-2008 una porzione di sponda (pubblica) adiacente all’alveo “attivo” è stata 
interessata da lavori di ripristino ambientale eseguiti dal Servizio Conservazione della Natura 
e Valorizzazione Ambientale. Nella parte nord-est è stato creato un laghetto di forma 
allungata, alimentato da un ramo secondario dal fiume. In varie occasioni è stato ipotizzato di 
proseguire verso sud-ovest gli interventi di recupero ambientale, acquisendo la 
proprietà/disponibilità dei terreni e al contempo bonificandoli. Allo stato attuale non è stato 
raggiunto un accordo tra le parti. 
 
Sorini – L’area si colloca in destra orografica dell’alveo del fiume Chiese. Ha forma di 
clessidra allungata. La parte sud occupa tutto lo spazio tra il fiume e la strada statale n. 237 
“del Caffaro”, in corrispondenza della confluenza del rio Sorino. La parte nord fiancheggia il 
fiume, ma è separata dalla strada da una fascia con coltivi e boschetti. L’estremo nord per 
circa 1 ha è interessato dalla presenza di una (ex) cava di estrazione inerti, con aree 
denudate ed altre in via di rinverdimento spontaneo. Per il resto la zona è quasi 
completamente boscata; complessivamente prevalgono gli elementi di vegetazione ripariale 
(salici, ontani frassini e pioppi), ma soprattutto ai margini è preoccupante la diffusione di 
robinia. Specie alloctone e rovi sono diffusi soprattutto in corrispondenza di due tagliate da 
elettrodotto nella parte centro-nord. Il collegamento con le vicine (ed estese) proprietà 
demaniali renderebbe l’area meno frammentaria. 
 
Cimego – L’area si colloca a scavalco dell’alveo del fiume Chiese. La parte meridionale è 
caratterizzata da una fascia di boschi ripariali, oltre ad un “inserto” di prato a quota 
relativamente più elevata. Il saliceto arbustivo in alveo appare molto ben conservato; 
l’ontaneta sulle sponde tende ad essere eccessivamente secca. La parte nord per una 
superficie di meno di 1 ha è stata oggetto di un intervento di valorizzazione a scopo 
paesaggistico-fruitivo, con la realizzazione di una serie di specchi d’acqua entro un’area 
mantenuta a tappeto verde. Dopo i laghetti l’acqua torna al Chiese, ma potrebbe essere forse 
indirizzata in modo che fiancheggi il fiume attraversando l’ontaneta asciutta. La presenza 
della robinia è limitata ai margini. 
 
Palù delle Maresse – Ampia torbiera pianeggiante, alimentata dal rio in uscita dal Laghetto 
delle Maresse. La presente zona umida, insieme al laghetto sovrastante, costituiscono il 
naturale completamento della vicina ZSC istituita a tutela delle torbiere di Clevet. L’area è 
inserita tra lariceti e zone di pascolo a nardo alberato. Si tratta nel complesso di una torbiera 
di transizione (forse un ex laghetto in avanzato stadio evolutivo) con ai margini alcune zone 
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boscate (con abeti rossi e betulle a crescita stentata) e ampie aree occupate da sfagni, 
drosera ed altre specie di torbiera alta. 
 

Hotspot 
Floristici Gli hotspot floristici sono incentrati sui prati da sfalcio ricchi di specie che si 

concentrano sostanzialmente in quattro ambiti (il primo in sx orografica, gli 
altri in dx): Masi a monte di Porino-strada per Rango (brometi, triseteti), 
Malmarone - Faserno - Madonna del Rosario (arrenatereti, brometi, festuco-
agrostideti, nardeti, triseteti), pendici presso Brione e Castel Condino 
(arrenatereti, brometi), Boniprati - Mangio - Lodra (molinieti, arrenatereti, 
brometi, festuco-agrostideti, triseteti).  
Inoltre rappresentano hotspot floristici le principali aree di presenza di Erica 
arborea (ed altre specie termofile/acidofile), in aree di radura o di 
affioramento roccioso in bosco, da Riccomassimo alle pendici sopra Condino. 

Faunistici Numerosi sono gli hotspot faunistici individuati sul territorio dell’A.T.O. essi 
in particolare sono localizzati nella parte terminale del fondovalle che 
coincide con la Piana di Storo, caratterizzata da campagne estensive, e 
nell’area di campagne presso Cologna e Prezzo, laddove sono presenti altre 
aree caratterizzate da policolture tradizionali. Altri hotspot sono localizzati 
tutt’attorno e a monte di Palù di Boniprati (e da qui salendo sino a Monte 
Remà) così come a monte di Brione, in coincidenza spaziale con mosaici 
ambientali costituiti da antichi pascoli, zone umide e da formazioni forestali. 

 

Caratteristiche ambientali 
Geografia L’A.T.O. Valle del Chiese comprende una significativa porzione dell’omonimo 

solco vallivo e in particolare del tratto montano del fiume Chiese. Entro i suoi 
confini sono compresi sia il fondovalle che una importante porzione dei versanti 
montuosi che in esso convergono. In destra orografica (a nord-ovest) il confine 
dell’area si amplia fino a comprendere il crinale del Monte Remà a 2376 m 
s.l.m. di quota. 

Paesaggio Il fondovalle della Valle del Chiese non è particolarmente ampio, tranne che nel 
suo tratto terminale, ed è occupato da coltivi estensivi, qui ancora ben 
rappresentati, e da centri abitati. Lungo il corso del fiume Chiese qua e là sono 
ancora presenti significativi reliquati di vegetazione spondale. I fianchi 
montuosi, piuttosto acclivi, sono occupati da formazioni di caducifoglie che più 
in alto, laddove la pendenza si addolcisce, lasciano parzialmente il posto ad 
antichi pascoli, ora in gran parte non più utilizzati e di conseguenza almeno in 
parte rioccupati dal bosco. Lo scheletro geologico dell’A.T.O. è formato da 
calcari, dolomie e formazioni miste di rocce sedimentarie. 
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Enti territoriali interessati 
Comuni amministrativi 

Situazione attuale Situazione post 1 gennaio 2016 
Bondone Bondone 
Brione 

Borgo chiese Cimego 

Condino 

Castel Condino Castel Condino 
Pieve di Bono 

Pieve di Bono e Prezzo 
Prezzo 

Storo Storo 
Valdaone (ex Bersone, Praso e Daone) Valdaone 

Comunità di valle  
Comunità delle Giudicarie 

Territori extraprovinciali confinanti 
Regione Lombardia – Provincia di Brescia 
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Si riporta di seguito la carta di inquadramento dell’ATO “Valle del Chiese” così come 
elaborata dall’azione C1 del presente progetto LIFE. 
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 3.1  La Rete di Riserve 

Non è presente una Rete di Riserve. L’eventuale istituzione, caldeggiata dagli amministratori 
in sede di incontri finali del processo partecipativo, perseguirà un triplice scopo:  

 dare attuazione e continuità alle azioni previste dal presente inventario; 

 integrarle con azioni a focus socio-economico, di valorizzazione e sviluppo sostenibile;  

 inserire nell’ambito della rete i territori delle Malghe dei comuni di Storo, Borgo 
Chiese e Valdaone, per molte delle quali è emerso un forte interesse sociale e 
ambientale nel corso degli incontri effettuati. 

 

 4  GLI ASPETTI PARTECIPATIVI 

Il processo partecipativo che ha avuto luogo in val del Chiese fra i mesi di settembre e 
dicembre 2015 ha avuto un esito positivo riscontrabile nelle numerose proposte emerse,  
dall’elevato numero di cittadini e di associazioni coinvolte e coronato dall’avvio del processo 
di costituzione della “Rete di Riserve Valle del Chiese”. 

 

ATTORI COINVOLTI 

Complessivamente alle serate pubbliche hanno partecipato circa 140 persone. I numeri dei 
partecipanti mostrano che l’argomento ha suscitato un vivo interesse fra i cittadini riuscendo 
a coinvolgere numerosi rappresentanti delle associazioni locali e mantenendo un buon numero 
di partecipanti a tutti i forum partecipativi. 

In particolar modo le associazioni che hanno partecipato sono state circa una ventina, fra cui 
si sottolinea la costante presenza di associazioni che sul territorio raccolgono numerosi iscritti 
come le Sezioni locali della SAT, l’associazione cacciatori, l’associazione pescatori, 
l’associazione dei castanicoltori del Chiese, la sezione locale di Slow Food, l’associazione 
allevatori, il Comitato Storo Bene Comune, ecc. A queste vanno aggiunti rappresentanti delle 
A.S.U.C., liberi cittadini, imprenditori agricoli, rappresentanti dei Consorzi di Miglioramento 
Fondiario ed amministratori. Complessivamente si può dunque ritenere che gran parte, se non 
la quasi totalità, del mondo associativo di questa comunità sia stato coinvolto e messo a 
conoscenza del progetto di Inventario della val del Chiese. Tutto ciò è avvenuto in un clima 
costruttivo e di collaborazione che ha portato i vari partecipanti ad un confronto ed un 
dibattito da cui sono emerse numerose proposte. 

Anche dal punto di vista istituzionale il processo partecipativo ha saputo coinvolgere i vari 
rappresentanti delle amministrazioni locali nonostante il periodo di transizione istituzionale 
che la valle sta attraversando in vista delle future fusioni di numerose realtà amministrative. I 
comuni di Storo, Bondone e Castel Condino, uniche realtà comunali che non sono interessate 
dal processo di fusione, sono stati ampiamente presenti e ben rappresentati durante il 
processo partecipativo. Anche gli altri comuni hanno comunque seguito il dibattito grazie alla 
partecipazione alle serate di alcuni rappresentanti di Prezzo, Valdaone, Pieve di Bono, 
Condino, Brione e Cimego. 
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DATA LUOGO TIPOLOGIA DESCRIZIONE 
N. 

PARTECI
PANTI 

03/08/2015 Pieve di Ledro Cabina di Regia Primo incontro con sindaco Storo 4 

15/09/2015 Storo 
Incontro 

preliminare 

Presentazione iniziativa con 
amministratori comuni del Chiese, 

raccolta adesioni e target preferenziali 
14 

29/09/2015 Trento 
Incontro 

bilaterale 
Referente Ufficio Biotopi/Servizio AAPP 3 

05/10/2015 Pieve di Bono 
Primo Forum 
territoriale 

Primo forum territoriale Chiese 55 

07/10/2015 Trento 
Incontro 

bilaterale 
Referente Servizio Bacini Montani 2 

09/10/2015 Trento 
Incontro 

bilaterale 
Referente: Ufficio Faunistico, Servizio 

Foreste e Fauna 
2 

13/10/2015 Pieve di Bono 
Incontro 

bilaterale 
Referente: Stazioni forestali Chiese 2 

13/10/2015 Pieve di Bono 
Incontro 

bilaterale 
Referente: Associazione Cacciatori 

locali 
4 

13/10/2015 Pieve di Bono 
Incontro 

bilaterale 
Referente: Associazioni pescatori locali 19 

14/10/2015 Storo 
Incontro 

bilaterale 
Referente: Associazione Storo bene 

Comune 
4 

14/10/2015 Storo 
Incontro 

bilaterale 
Referente: Associazione Castanicoltori 
Chiese, Slow Food, agricoltori locali 

6 

14/10/2015 Storo 
Incontro 

bilaterale 
Referente: Associazione allevatori del 

Chiese 
7 

15/10/2015 Trento Cabina di regia Referente: SSSAP 4 

19/10/2015 Pieve di Bono 
Secondo Forum 

territoriale 
 24 

19/10/2015 Storo 
Incontro 

bilaterale 
Referente: Agri90 4 

19/10/2015 Storo 
Incontro 

bilaterale 
Associazione castanicoltori 4 

03/11/2015 Pieve di Bono 
Terzo Forum 
territoriale 

 25 

11/11/2015 Trento 
Incontro 

bilaterale 
Referente Ufficio Biotopi/Servizio AAPP 3 
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Per maggiori dettagli sugli incontri si rimanda al Report della fase partecipata allegato al 
presente documento. 
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 5  FASE DI ANALISI 

La fase di analisi prende in considerazione le informazioni derivanti dai documenti elaborati 
nell’ambito delle azioni A1 e A2 del progetto LIFE+ TEN. 

 5.1  Individuazione di specie e habitat di interesse comunitario e/o di interesse 
conservazionistico locali presenti nell’ATO 

Nell’elaborazione di precedenti inventari (ATO Sarca - Bertolli e Rizzolli) ogni specie vegetale 
o animale di prioritario interesse conservazionistico (Azione A2) è stata attribuita ad uno o più 
habitat Natura 2000. Le stesse attribuzioni sono state mantenute nella presente elaborazione 
per uniformità di metodo. 

 5.1.1  Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat 

Dalla tabella riportata qui di seguito risulta che gli habitat di maggior priorità/rilievo 
conservazionistico sono quelli legati agli ambienti umidi: torbiere, laghi e corsi d’acqua, con 
la relativa vegetazione riparia igrofila o meso-igrofila, sia erbacea, sia forestale.  

Seguono in ordine di priorità gli ambienti prativi, con vari tipi di prato (o di pascolo) ricchi in 
specie e/o magri, su terreni da umidi ad aridi. Seguono ulteriormente altri tipi di bosco ed 
infine gli ambienti rocciosi e d’alta quota. 

 

Tra gli ambienti umidi, per estensione assoluta o abbondanza relativa rispetto ad altre aree 
del Trentino, si distinguono gli ambienti di fiume (corso del Chiese e relativa vegetazione 
delle sponde, che si proseguono anche lungo al lago – 3260, 3270, 91E0) ed i canali con 
vegetazione fluitante (rio Lora – 3260). 

Tra gli ambienti prativi la tipologia più rappresentata ed estesa è quella dei prati collinari da 
sfalcio (arrenatereti - 6510). 

 

Tra i boschi è da notare il ruolo centrale che svolgono i castagneti (9260) a scala locale e 
provinciale. 

Rispetto a quanto riportato in tabella si segnala inoltre la presenza di interessanti formazioni 
di latifoglie termofile, potenzialmente afferenti ai codici 91L0 e 9340 (rispettivamente 
querceti illirici e leccete). In tal senso meriterebbero di essere meglio indagate le formazioni 
forestali con cerro (e un individuo di pseudosughera), nonché la presenza di due piante di 
leccio (Quercus ilex), forse sinantropiche, presso la palestra di roccia in sx Chiese, a monte 
del ponte di Caramala, tra Condino e S. Lorenzo. 

 

 



 

 

 

 

 PAN Studio Associato   Inventario ATO Chiese Az. C2 pag. 13 

 

Z
S
C

 I
T

3
1

2
0

1
0

1
 C

o
n

d
in

o
 

Z
S
C

 I
T

3
1

2
0

1
2

0
 B

a
ss

a
 

V
a
ll

e
 d

e
l 

C
h

ie
se

Z
S
C

 I
T

3
1

2
0

0
6

6
 P

a
lu

' 
d

i 

B
o
n

ip
ra

ti
 

Z
S
C

 I
T

3
1

2
0

1
7

4
 M

o
n

te
 

R
e

m
à
 -

 C
le

v
e

t

Z
S
C

-Z
P

S
 I

T
3

1
2

0
0

6
5

 L
a
g
o
 

d
'I
d

ro
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70,17 26,74 10,73 491,00 14,33

91D0 * TORBIERE BOSCOSE 0,857 0,01 0,01 0,00 58,04 0,01 0,02

7110 TORBIERE ALTE ATTIVE 0,836 1,62 1,62 0,26 56,70 0,01 2,86

91E0

* FORESTE ALLUVIONALI DI ALNUS GLUTINOSA  E 

FRAXINUS EXCELSIOR  (ALNO-PADION, ALNION 

INCANAE, SALICION ALBAE )

0,682 6,14 1,82 7,96 1,30 354,26 0,04 2,25

3160 LAGHI E STAGNI DISTROFICI NATURALI 0,664 0,01 0,01 0,00 2,58 0,00 0,39

3270
FIUMI CON SPONDE MELMOSE, CON VEGETAZIONE

DEL CHENOPODION RUBRI  P.P. E BIDENTION  P.P.
0,659 3,93 3,93 0,64 28,37 0,00 13,85

3130

ACQUE FERME OLIGO- MESOTROFICHE CON 

VEGETAZIONE DI LITTORELLETEA UNIFLORAE  E/O 

ISOETO-NANOJUNCETEA

0,651 0,42 0,01 0,43 0,07 222,83 0,03 0,19

3260

CORSI D’ACQUA PLANIZIALI-MONTANI CON 

VEGETAZIONE DI RANUNCULION FLUITANTIS  E 

CALLITRICHO-BATRACHION

0,650 1,93 0,31 2,24 0,37 43,73 0,01 5,12

6520 PRATERIE MONTANE DA FIENO 0,598 3,59 3,59 0,59 402,63 0,05 0,89

6210

FORMAZIONI ERBOSE SECCHE SEMINATURALI E 

FACIES CESPUGLIATE SU SUBSTRATO CALCAREO 

(FESTUCO-BROMETALIA ) 

0,592 0,01 0,01 0,00 325,79 0,04 0,00

6510

PRATERIE MAGRE DA FIENO A BASSA ALTITUDINE 

(ALOPECURUS PRATENSIS, SANGUISORBA 

OFFICINALIS ) 

0,592 6,44 2,90 2,27 11,61 1,89 383,51 0,04 3,03

9180
* FORESTE DI VERSANTI, GHIAIONI E VALLONI DEL 

TILIO-ACERION 
0,585 0,01 0,01 0,00 724,51 0,08 0,00

6410

PRATERIE CON MOLINIA SU TERRENI CALCAREI, 

TORBOSI O ARGILLOSO-LIMOSI (MOLINION 

CAERULEAE )

0,583 0,05 0,05 0,01 67,64 0,01 0,07

3240
FIUMI ALPINI CON VEGETAZIONE RIPARIA LEGNOSA A 

SALIX ELAEAGNOS
0,578 0,41 0,01 0,42 0,07 133,28 0,02 0,32

7140 TORBIERE DI TRANSIZIONE E INSTABILI 0,578 0,45 7,99 8,44 1,38 455,58 0,05 1,85

7230 TORBIERE BASSE ALCALINE 0,577 1,00 1,40 2,40 0,39 58,54 0,01 4,10

3150
LAGHI EUTROFICI NATURALI CON VEGETAZIONE DEL 

MAGNOPOTAMION  O HYDROCHARITION
0,565 0,20 0,20 0,03 77,27 0,01 0,26

8230

ROCCE SILICEE CON VEGETAZIONE PIONIERA DEL 

SEDO-SCLERANTHION   O DEL SEDO ALBI-VERONICION 

DILLENII 

0,513 0,01 0,01 0,00 7,35 0,00 0,14

3220
FIUMI SUBALPINI E LORO VEGETAZIONE RIPARIA 

ERBACEA
0,500 0,24 1,05 1,29 0,21 299,85 0,03 0,43

9260 FORESTE DI CASTANEA SATIVA 0,500 43,30 43,30 7,06 160,02 0,02 27,06

4070
* BOSCAGLIE DI PINUS MUGO  E RHODODENDRON 

HIRSUTUM  (MUGO-RHODODENDRETUM HIRSUTI ) 
0,456 0,01 0,01 0,00 5329,06 0,62 0,00

6230

* FORMAZIONI ERBOSE A NARDUS , RICCHE DI 

SPECIE, SU SUBSTRATO SILICEO DELLE ZONE 

MONTANE O SUBMONTANE DELL’EUROPA 

CONTINENTALE

0,436 8,56 8,56 1,40 1318,74 0,15 0,65

6430
BORDURE PLANIZIALI, MONTANE E ALPINE DI 

MEGAFORBIE IGROFILE
0,334 1,29 1,48 0,01 2,78 0,45 166,90 0,02 1,67

6150 FORMAZIONI ERBOSE BOREO-ALPINE SILICEE 0,280 32,02 32,02 5,22 15094,92 1,76 0,21

4060 LANDE ALPINE E BOREALI 0,272 66,85 66,85 10,91 10444,31 1,22 0,64

8220
PARETI ROCCIOSE SILICEE CON VEGETAZIONE 

CASMOFITICA
0,266 0,74 0,27 1,01 0,16 16138,05 1,88 0,01

9410
FORESTE ACIDOFILE MONTANE E ALPINE DI PICEA 

(VACCINIO-PICEETEA ) 
0,266 0,01 0,01 0,00 21910,20 2,55 0,00

9420 FORESTE ALPINE DI LARICE E/O PINO CEMBRO 0,266 150,84 150,84 24,61 16213,97 1,89 0,93

8210
PARETI ROCCIOSE CALCAREE CON VEGETAZIONE 

CASMOFITICA
0,263 21,38 21,38 3,49 11253,14 1,31 0,19

9110 FAGGETE DEL LUZULO-FAGETUM 0,260 1,04 1,04 0,17 935,33 0,11 0,11

6170
FORMAZIONI ERBOSE CALCICOLE ALPINE E 

SUBALPINE
0,186 162,13 162,13 26,45 10188,57 1,19 1,59

8110

GHIAIONI SILICEI DAL PIANO MONTANO A QUELLO 

NIVALE (ANDROSACETALIA ALPINAE E 

GALEOPSIETALIA LADANI  )

0,186 1,25 1,25 0,20 14457,50 1,68 0,01

8120
GHIAIONI CALCAREI E DI CALCESCISTI A LIVELLO 

MONTANO-ALPINO (THLASPIETEA ROTUNDIFOLII )
0,182 5,20 5,20 0,85 5209,02 0,61 0,10

17,97 10,56 6,05 29,62 9,73 73,93 12,06 726.088,28 84,57 0,01

70,17 26,75 11,14 490,49 14,36 612,91 100,00 858610,47 99,99 68,94Totale
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 5.1.2  Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di flora 

Per quanto riguarda le specie floristiche, in considerazione del fatto che gli allegati della 
Direttiva Habitat sono incompleti per quanto riguarda le piante superiori, nel documento di 
LIFE+ TEN la rosa delle entità prese in esame è stata allargata a tutte le specie incluse nella 
Lista Rossa provinciale (Prosser, 2001 e successivi aggiornamenti), con l’eccezione di quelle 
“a minor rischio” e alle specie endemiche o subendemiche a livello alpino secondo l’opera 
Flora Alpina (Aeschimann et al., 2004). 

La tabella che segue riporta il valore di priorità di conservazione delle principali specie di 
flora segnalate per l’ATO Chiese. Tra le specie più notevoli si segnala un gruppo legato alle 
sponde del Lago d’Idro (Ranunculus reptans, Senecio paludosus, Eleocharis acicularis), altre 
legate ai prati e ai pascoli magri (Arnica montana, Viola culminis, Dianthus armeria, Gladiolus 
palustris, Spiranthes spiralis), altre ancora legate alla fascia dei boschi termofili (castagneti e 
querceti) con presenze di grande rilievo, non tutte riprese nella seguente tabella: erica 
arborea, cerro, leccio, pseudosughera, Orobanche rapum-genistae, Rumex sanguineus, 
Teucrium scorodonia, Ruscus aculeatus.  

In linea di massima la conservazione di queste specie passa per la conservazione del loro 
habitat, al quale risultano legate come specificato in tabella, contribuendo a impreziosirlo. 
Altre specie (quelle di ambienti rupestri indisturbati o estesi su superfici alpine molto ampie) 
non risultano di fatto minacciate. Un solo gruppo, quello legato a stazioni ecotonali aride, 
semi-rupestri, nel contesto delle pendici boscate con suoli magri/acidi può motivare 
l’adozione di misure specifiche non direttamente favorevoli ad alcun habitat (ciò vale ad 
esempio per ginestra arborea, Orobanche rapum-genistae e Teucrium scorodonia). 
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All.Dir. Habitat V II II V V II V V IV IV IV V

Priorità (Azione A2) 0,60 0,23 0,35 0,45 0,06 0,55 0,05 0,40 0,06 0,06 0,55 0,13 0,41 0,24 0,40 0,38 0,05 0,46 0,37 0,38 0,50

91D0 0,00

7110 0,00

91E0 0,00

3160 0,00

3270 0,00

3130 55,00 40,00 95,00

3260 0,00

6520 0,00

6210 45,00 40,00 37,00 122,00

6510 0,00

9180 0,00

6410 40,00 46,00 86,00

3240 0,00

7140 0,00

7230 0,00

3150 0,00

8230 0,00

3220 0,00

9260 38,00 38,00

4070 23,00 23,00

6230 60,00 6,00 50,00 116,00

6430 0,00

6150 60,00 60,00

4060 6,00 6,00 12,00

8220 0,00

9410 6,00 6,00

9420 0,00

8210 35,00 13,00 41,00 24,00 113,00

9110 0,00

6170 0,00

8110 0,00

8120 0,00
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 5.1.3  Graduatoria complessiva del valore di priorità degli habitat per specie di fauna 

La seguente tabella esplicita il valore di priorità degli habitat derivante dalla presenza delle 
più importanti specie di fauna segnalate per l’ATO Chiese.  

Si conferma l’importanza di due gruppi già emersi trattando della vegetazione e della flora: 
uno legato agli ambienti prativi (averla piccola, re di quaglie bigia padovana), ed uno legato 
alle zone umide (tarabusino, martin pescatore, nibbio bruno ecc.). Inoltre la presenza di orso 
bruno, aquila reale e picchio nero rafforzano l’importanza delle aree di maggior quota, dai 
boschi di conifere ai crinali rocciosi e alle praterie alpine. 
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All. Dir Habitat

All. Dir Uccelli

Priorità (Azione A2) 47,6 51,6 46,8 24,6 44,4 37,3 70,4 43,7 61,9 46,8

91D0 0

7110 0

91E0 46,8 24,6 37,3 108,7

3160 0

3270 44,4 37,3 81,7

3130 44,4 44,4

3260 44,4 37,3 81,7

6520 51,6 24,6 61,9 138,1

6210 51,6 46,8 24,6 123

6510 51,6 46,8 61,9 160,3

9180 46,8 24,6 37,3 108,7

6410 51,6 61,9 113,5

3240 44,4 37,3 81,7

7140 61,9 61,9

7230 0

3150 44,4 37,3 46,8 128,5

8230 0

3220 44,4 37,3 81,7

9260 0

4070 47,6 47,6

6230 51,6 24,6 76,2

6430 51,6 61,9 113,5

6150 47,6 47,6

4060 47,6 47,6

8220 47,6 37,3 84,9

9410 70,4 43,7 114,1

9420 70,4 43,7 114,1

8210 47,6 37,3 84,9

9110 24,6 70,4 43,7 138,7

6170 47,6 47,6

8110 47,6 47,6

8120 47,6 47,6  

 6  CONNETTIVITÀ ECOLOGICA INTRA E INTER ATO, ANALISI DELLE CRITICITÀ 

L’Azione A3 del Progetto LIFE+ “TEN”, volta alla “Individuazione della connettività e della 
frammentazione ecologica a livello provinciale e verso i territori limitrofi”, indica per il 
territorio dell’ATO Valle del Chiese una direttrice importante di collegamento in destra 
orografica della valle principale, attraverso la zona delle Maresse (lago, palude, malga e cima 
omonimi) e poco più a valle attraverso quella di malga Table.  
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Si tratta di un collegamento nord-sud, con andamento parallelo alla catena principale (e 
quindi anche parallelo al confine con la Lombardia), incentrato intorno al limite superiore del 
bosco, di interesse per orso e altri grandi mammiferi. Pur confermando l’importanza della 
direttrice indicata, si constata che tutta la zona è caratterizzata da popolamenti forestali 
radi, ricchi di radure arbustate, in parte umide e in parte pascolate. In tal senso non esistono 
problemi di permeabilità ecologica nella situazione attuale o – per quanto prevedibile - in 
prospettiva futura.  

Semplici azioni di manutenzione/ripristino del pascolo possono comunque contribuire alla 
conservazione delle aree aperte consolidando il favorevole mosaico ambientale. 

Un analogo collegamento corre in sinistra orografica lungo il confine con il Comune di Ledro 
(ed il relativo ATO), dal monte Stigolo alla Malga di Cap. L’area selvaggia e poco frequentata, 
appare quasi completamente boscata; in tal senso anche in questo caso non esistono problemi 
di permeabilità ecologica, salvo la raccomandazione di mantenere aperte le poche radure 
pascolive rimanenti (ex malga Palone). 

 

Per quanto riguarda la presenza di barriere ecologiche, l’Azione A3 indica la zona 
immediatamente a valle del bacino idroelettrico di Cimego come problematica per gli 
investimenti degli ungulati in attraversamento sulla strada statale n. 237 “del Caffaro”. Sulla 
base delle indicazioni raccolte durante lo svolgimento del presente lavoro, il tratto più critico 
è stato riallocato circa 2 km più a valle, tra la zona industriale di Cimego e Condino. 

Qualche problema di investimento di anfibi è segnalato infine tra Baitoni ed il Km 4 della 
strada provinciale Storo-Bondone; dato lo scarso traffico il problema non sembra meritare allo 
stato attuale la messa in campo di azioni specifiche. 

 

In aggiunta a quanto previsto dall’Azione A3, si individua lungo il corso del fiume Chiese un 
ulteriore corridoio ecologico, fondato sulla presenza dell’acqua e di un continuum di ambienti 
e specie ad essa collegate. Tale corridoio coincide con l’ambito fluviale paesaggistico 
individuato dal Piano Territoriale della Comunità delle Giudicarie lungo il corso d’acqua 
principale. 

Lungo il corridoio fluviale la presenza del bacino idroelettrico di Cimego rappresenta senza 
dubbio una barriera difficilmente superabile dalla fauna, ma d’altronde difficilmente 
eliminabile, almeno per quanto riguarda la fauna ittica. 

Inoltre le numerose briglie lungo i corsi d'acqua (poche e molto distanziate sul Chiese; molte 
e frequenti sugli affluenti) rappresentano altrettante barriere, la cui presenza non è però 
eliminabile per ragioni di sicurezza idraulica (in particolare nel caso dei rii che solcano le 
ripide vallette laterali) o anche perché garantisce la separazione delle popolazioni ittiche dal 
punto di vista sanitario, isolando il medio e alto corso del Chiese (considerato indenne da 
malattie dei salmonidi) rispetto al tratto inferiore, in diretta connessione con il Lago. 

 

 

Fattori che limitano la connettività Impatti 
Livello di 
criticità 

Eccessiva chiusura delle formazioni 
forestali, perdita di radure 

Situazione meno adatta agli 
spostamenti rispetto a un mosaico più 
differenziato 

Bassa 

Presenza di strade e necessità del 
loro attraversamento 

Rischi di investimento (soprattutto di 
mammiferi) 

Media 
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Fattori che limitano la connettività Impatti 
Livello di 
criticità 

Opere di sistemazione idraulica 
trasversali (briglie, bacino Cimego) 

Ostacolo ai movimenti della fauna ittica Media 

 

Quanto sin qui argomentato è schematizzato nella precedente tabella e nella successiva carta 
in cui sono rappresentati nel loro insieme i corridoi faunistici, gli “hotspot” di biodiversità, i 
confini dei Siti Natura 2000, le Riserve locali e l’ambito fluviale ecologico. 

All’esterno dell’ATO sono rappresentati in colori attenuati gli elementi di maggior rilievo. 
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 6.1  Individuazione delle Aree di Integrazione Ecologica (AIE) 

 6.1.1   Revisione dei confini dell’ATO 

In fase di analisi tecnica, anche in condivisione con esperti e portatori di interesse, è emersa 
l’opportunità di ampliare i confini dell’ATO in due settori, di cui quello più a nord 
particolarmente esteso, pari a circa il 15% dell’area. La tabella riassume le motivazioni alla 
base delle modifiche. 

 

Aree interessate Motivazione Specie e habitat interessati 

ZSC Monte Remà – Clevet 
(IT3120174) e fascia di 
territorio che la congiunge 
attraverso la zona delle 
Maresse (circa 900 ha) 

La ZSC non era inserita 
all'interno del territorio 
dell'ATO, ma d’altra parte 
non avrebbe potuto essere 
inserita in altre reti di 
gestione (scartata l’iniziale 
ipotesi di assimilarla ai 
territori del PNAB) 

Ambienti d’alta quota, dai boschi subalpini di 
conifere, alle torbiere, ai pascoli alpini e ai 
crinali che culminano nel Monte Remà a 2376 m 
slm: 

 3130 acque ferme oligo- mesotrofiche con 

vegetazione di littorelletea uniflorae e/o isoeto-

nanojuncetea 

 3160 laghi e stagni distrofici naturali 

 4060 lande alpine e boreali  

 4070 * boscaglie di pinus mugo e 

rhododendron hirsutum (mugo-rhododendretum 

hirsuti)  

 6150 formazioni erbose boreo-alpine silicee 

 6170 formazioni erbose calcicole alpine e 

subalpine 

 6230 * formazioni erbose a nardus, ricche di 

specie, su substrato siliceo delle zone montane o 

submontane dell’europa continentale 

 7110 torbiere alte attive 

 8110 ghiaioni silicei dal piano montano a 
quello nivale (androsacetalia alpinae e 

galeopsietalia ladani ) 

 8120 ghiaioni calcarei e di calcescisti a 

livello montano-alpino (thlaspietea rotundifolii) 

 8210 pareti rocciose calcaree con 
vegetazione casmofitica 

 9410 foreste acidofile montane e alpine di 

picea (vaccinio-piceetea)  

 9420 foreste alpine di larice e/o pino cembro 

 91D0 * torbiere boscose 
Tra le specie sono “nuove”: aquila reale e 
Primula glaucescens 

Malghe Romanterra e 
Serollo (circa 160 ha) 

Il confine è stato ampliato 
in modo da ricomprendere 
per intero i campivoli delle 
due malghe, che prima 
erano divisi a metà 

Ambienti d’alta quota, dai boschi subalpini di 
larice, ai pascoli pingui e ai nardeti. Ambienti 
interessanti per la presenza di galliformi alpini, 
lepre variabile e aquila reale.  

Versante collinare a sud del 
monte Macaone, tra 
Lodrone e Riccomassimo 
(circa 130 ha) 

 

Ambiente unico in Provincia 
di Trento: submediterraneo, 
termo-xerofilo, su 
roccia/terreni acidi. L’area 
non è inserita nella rete 
Natura 2000, né tutelata a 
livello locale. 

Le zone di affioramento roccioso nel bosco 
ospitano Erica arborea, Sarothamnus scoparius, 
Orobanche rapum-genistae, Sedum cepaea, 
Teucrium scorodonia. Alcune di queste specie 
si rinvengono (più scarse) sino alla pendice 
sopra Condino.  
Intorno a Riccomassimo si estendono inoltre 
prati ricchi in specie e castagneti. 
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 6.1.2   Revisione dei confini di hotspot e corridoi ecologici 

Aree interessate Motivazione Specie e habitat 
interessati 

 
Prati circostanti l’abitato di 
Brione 
+ 
Varie porzioni di prato o 
prato-pascolo in prossimità 
dei prati ricchi in specie di 
versante già segnalati in 
zona Rango, Faserno, Castel 
Condino e Boniprati (vedi 
descrizione hotspot 
floristici) 
 
 
NB – le aree prative abbandonate 
non sono state proposte come 

hotspot floristici, sebbene 

potenzialmente potrebbero 
recuperare valore in tal senso 

Tutti i prati di versante a fianco richiamati 
rappresentano un insieme sostanzialmente 
omogeneo, ma estremamente frammentato, 
con suddivisione in appezzamenti anche molto 
piccoli. Molte superfici marginali sono in 
abbandono, ma alcune di esse potrebbero 
essere recuperabili, ricostruendo una 
continuità di aree prative, a partire da quelle 
meno pendenti e/o contigue a prati in uso.  
Altre aree non erano state segnalate in quanto 
non oggetto di rilevamento. Altre ancora in 
quanto almeno temporaneamente pascolate.  
Si ritiene che la conservazione dei prati nella 
situazione esaminata vada affrontata nel suo 
complesso, rafforzando il sistema, 
riconnettendolo, e accettando anche un uso di 
pascolo temporaneo. 
 

Prati falciabili da magri a 
mesofili. talvolta con 
elementi di pascolo a 
nardo (6510, 6520, 6210, 
6230*) 

 
Serie di aree discontinue 
inserite nella fascia basale 
di boschi di bassa pandice, 
in destra orografica, da 
Condino a Riccomassimo 
 

Comprende numerose aree di presenza di Erica 
arborea, in radure o presso affioramenti 
rocciosi in bosco. Del tutto peculiare la 
presenza di pseudosughera (Quercus crenata) 
sopra Condino.  
La matrice boscata è costituita da vegetazione 
forestale molto particolare, con zone a cerro, 
carpino bianco, tasso, rovere, latifoglie nobili 
(frammenti in affermazione) ecc. 
Inoltre nella stessa fascia si evidenzia la 
diffusione di castagneti da frutto, con piante 
residue vetuste/monumentali.  
 

Erica arborea, Quercus 
crenata, Sarothamnus 
scoparius, Orobanche 
rapum-genistae, Sedum 
cepaea, Teucrium 
scorodonia 
 
Inoltre cerrete e 
castagneti (9260, 91L0) 

 
Hotspot fauna 
 

Sono stati collegati tra loro alcuni hotspot 
disgiunti nella Piana di Storo, dove la presenza 
di fossati e canali suggeriva condizioni di reale 
continuità. Sono stati ampliati e congiunti tra 
loro alcuni hotspot in zona malga Maresse e 
malga Palone, dove la continuità di ambienti 
era confermata dalla presenza di corridoi 
ecologici “orso”.  

Ambienti aperti di 
fondovalle, con relative 
aree umide in 
corrispondenza del 
reticolo idrografico 
minore. 
Ambienti d’alta quota, dai 
boschi subalpini di 
conifere, alle torbiere, ai 
pascoli. 
 
 

 

Per quanto riguarda gli ambiti fluviali ecologici si è fatto riferimento a quelli elaborati e 
adottati come stralcio dal Piano della Comunità di Valle. In particolare si è valutato in 
sintonia con le finalità del presente lavoro l’ambito di interesse paesaggistico definito per 
l’asse principale del fiume Chiese. 
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 6.2  Zonizzazione della Rete di Riserve 

A seguito della revisione dei confini di ATO, hotspot, corridoi ecologici e ambiti fluviali 
ecologici, si definiscono le seguenti zone:  

 

- Zona A: aree protette (Siti Natura 2000, Riserve naturali provinciali, Riserve locali) 
- Zona B: ambiti per l'integrazione ecologica (AIE) composti da: 

1. Hotspot flora e fauna  
2. Corridoi ecologici (di fatto corrispondenti ad ambiti di hotspot o fluviali) 
3. ambiti fluviali ecologici elevati-mediocri post revisione e relativo alveo. 

- Zona C: il restante territorio dell'ATO.  
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 6.2.1  Possibili alleanze gestionali con aree confinanti 

Le seguenti azioni di tutela riguardano aree poste lungo il confine est dell’ATO e per questo 
motivo potranno essere attivate in maniera sinergica, collaborando con la Rete di Riserve 
“Alpi ledrensi”. 

 

DENOMINAZIONE AREA ATO DENOMINAZIONE AREA CONFINANTE 
 

AZIONE 

Cima Palone e serie di radure dalla ex 
malga Palone in direzione di malga Cap 

malga Cap (in territorio ledrense) 11FO05 

Rimboschimenti di pino nero tra Ponte 
dei Tedeschi e Ponte dei Bersaglieri, nel 
tratto Storo - Baitoni 

Base della pendice boscata sotto le 
conche prative di Nar e Piola (in 
territorio ledrense) 

11FO02 

 

Importante notare che il presente Ambito Territoriale confina ad est, oltre che con la RR Alpi 
Ledrensi, anche con neo-nata Riserva della Biosfera “Alpi ledrensi e Judicaria” (riconosciuta 
dall’UNESCO nel 2015). Lo scopo principale della Riserva della Biosfera è quello di consolidare 
e dare nuove prospettive all’uso sostenibile del territorio, svincolandolo dalle minacce sia di 
abbandono delle aree seminaturali marginali, sia di uso troppo intensivo delle aree più 
favorevoli. In altri termini, in perfetto accordo con le finalità del progetto LIFE entro cui è 
stato sviluppato il presente documento, con la designazione della Riserva MAB-UNESCO le 
comunità locali si propongono di garantire la diversità biologica e culturale rafforzando 
caratteristiche virtuose di identità sociale e di sostenibilità ambientale e attivando processi 
sinergici tra di esse.  

In tal senso la collaborazione tra ATO e Riserva della Biosfera potrà assumere una portata 
assai più ampia rispetto a quella sottesa dalle due semplici azioni sopra richiamate. 

 

Altre alleanze in prospettiva potranno/dovranno essere rinsaldate con la Regione Lombardia e 
il suo sistema di aree protette o siti comunque rilevanti in termini di ambiente naturale.   

L’ATO confina a sud con la Lombardia, ma non in corrispondenza di aree protette. D’altra 
parte è evidente che non si può prescindere dalle scelte dell’Amministrazione confinante per 
quanto riguarda la gestione del  Lago d’Idro (in termini di livello idrometrico e di qualità delle 
acque e delle sponde, con le relative zoocenosi, in particolare fauna ittica e avifauna). 

Inoltre nel suo angolo nord-ovest l’ATO, con la zona del Monte Remà, pur non confinandovi, si 
attesta a breve distanza dal Parco dell’Adamello, sempre in territorio lombardo. Più in 
generale tutto il sistema di malghe e pascoli alpini, posto in corrispondenza del crinale ad 
ovest dell’ATO, confina con la Lombardia. La gestione di queste aree (attualmente solo in 
parte inserite entro l’ATO, ma tutte interessate dalle possibili future attività della Rete di 
Riserve) implica la necessità di stabilire contatti con il mondo degli alpeggi lombardo, 
condizione di fatto già in essere in termini di capi di bestiame monticato e di personale 
coinvolto. 

 

Con l’Azione C5, Istituzionalizzazione di “tavoli di lavoro” con le Regioni limitrofe sulla 
Rete Ecologica Polivalente del Trentino, sono stati stabiliti contatti tra la PAT e le strutture 
delle regioni e delle Provincie confinanti deputate alla gestione della Rete Natura 2000. In 
questo ambito saranno da ricercare con la Lombardia alleanze, sinergie e scambi di 
esperienze utili al rafforzamento della connettività ecologica e allo sviluppo di progetti 
integrati di valorizzazione. 



 

 

 

 

 PAN Studio Associato   Inventario ATO Chiese Az. C2 pag. 24 

 

 7  INTERVENTI PREVISTI 

Le analisi effettuate nei precedenti paragrafi suggeriscono una serie di azioni di tutela attiva 
e di ricostruzione della connettività ecologica per l’ATO Chiese. Passando in rassegna il 
territorio, procedendo in ordine di quota/geografico, dall’alto verso al basso e da nord verso 
sud, si delineano le seguenti linee di intervento: 

 Per i territori d’alta quota è importante la salvaguardia del mosaico ambientale 
complessivo, mediante regolamentazione dei rapporti tra pascolo, aree di 
invasione arboreo-arbustiva e zone umide. Allo stato attuale non si riscontrano 
particolari danni da pascolamento sulle torbiere, ma la pressione disomogenea del 
carico animale costituisce comunque una minaccia da monitorare. Un carico 
adeguato e ben gestito contribuirebbe inoltre al contenimento della vegetazione 
arboreo-arbustiva in invasione su superfici di pascolo importanti dal punto di vista 
conservazionistico (per il valore intrinseco della biocenosi, delle specie che ospita, e 
per la funzione di corridoio ecologico). Si evidenzia pertanto l’utilità di adottare 
misure a favore dell’alpeggio, e di ottimizzare la conduzione delle principali malghe 
elaborando appositi piani di pascolo e di contenimento delle infestanti (deschampsia, 
specie nitrofile ecc.). 

 Per le medie pendici il punto essenziale è il mantenimento degli ambienti prativi 
che interrompono la copertura prevalente del bosco. Ciò in particolare per il ruolo 
che i prati e i pascoli (da mesofili a magri) assumono nel mantenimento di importanti 
specie animali e vegetali. Si tratta di gestire adeguatamente sfalci e concimazioni, 
evitare l’abbandono (ed eventualmente ripristinare zone recuperabili) e limitare i 
danni da cinghiale. 

 Per la fascia basale delle pendici il punto cruciale è il mantenimento di una 
minima gestione agricola, un tempo capillare. La chiave di volta del sistema 
potrebbe essere la valorizzazione dei castagneti da frutto, a cui si affianca il 
recupero di rimboschimenti o di superfici forestali invase da robinia (particolarmente 
aggressiva nei querceti acidofili). Il castagneto estensivo garantirebbe la permanenza 
di strutture di bosco rado, su prato magro, alternato a vallette fresche e affioramenti 
rupestri aridi. Di fatto l’ambiente idoneo a numerose specie animali e vegetali 
termofile, alcune delle quali meritano azioni di tutela diretta, con interventi mirati 
alla conservazione delle stazioni principali di erica arborea e di quelle di Quercus 
crenata di leccio (Quercus ilex) a Condino.  

 Nel fondovalle il fiume, con le sue fasce boscate riparie, rappresenta l’asse 
portante del sistema naturalistico. Esistono numerose potenzialità di recupero di 
aree connesse ai corsi d’acqua, anche a quelli secondari, in ambito agricolo 
intensivo, per i quali si assiste tuttora ad una progressiva erosione delle valenze 
ambientali. Il complesso degli interventi di manutenzione della vegetazione sugli 
argini deve essere orientato alla valorizzazione compositiva e strutturale delle fasce 
boscate. Tagli della vegetazione ed emungimenti/distribuzione delle acque 
andrebbero regolamentati con un piano di gestione generale. Nella zona prossima al 
lago d’Idro è importante la manutenzione/valorizzazione delle aree già tutelate e 
l’adozione di pratiche compatibili anche nelle vicine aree agricole. 
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 7.1  La valenza conservativa  

La valenza conservativa degli habitat è data dall'elaborazione dei seguenti valori: 

 valore di priorità degli habitat (cfr. Azione A2 LIFE+ TEN) 

 valore floristico  

 valore faunistico 

 

Per calcolare il valore complessivo di priorità di habitat si è proceduto come specificato: 

 per ogni habitat presente nell'ATO si sono sommati il valore floristico totale e il 
valore faunistico totale; 

 il risultato è stato moltiplicato per la priorità di conservazione dei singoli habitat 
(Azione A2).  

 

La valenza conservativa così calcolata per gli habitat presenti nell'ATO è stata utilizzata come 
base nel definire l'ordine di priorità delle azioni. 
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6210

FORMAZIONI ERBOSE SECCHE SEMINATURALI E 

FACIES CESPUGLIATE SU SUBSTRATO CALCAREO 

(FESTUCO-BROMETALIA ) 

123 122 0,59 145,04

6410

PRATERIE CON MOLINIA SU TERRENI CALCAREI, 

TORBOSI O ARGILLOSO-LIMOSI (MOLINION 

CAERULEAE )

113,5 86 0,58 116,31

6510

PRATERIE MAGRE DA FIENO A BASSA ALTITUDINE 

(ALOPECURUS PRATENSIS, SANGUISORBA 

OFFICINALIS ) 

160,3 0 0,59 94,90

3130

ACQUE FERME OLIGO- MESOTROFICHE CON 

VEGETAZIONE DI LITTORELLETEA UNIFLORAE  E/O 

ISOETO-NANOJUNCETEA

44,4 95 0,65 90,75

6230

* FORMAZIONI ERBOSE A NARDUS , RICCHE DI 

SPECIE, SU SUBSTRATO SILICEO DELLE ZONE 

MONTANE O SUBMONTANE DELL’EUROPA 

CONTINENTALE

76,2 116 0,44 83,80

6520 PRATERIE MONTANE DA FIENO 138,1 0 0,60 82,58

91E0

* FORESTE ALLUVIONALI DI ALNUS GLUTINOSA  E 

FRAXINUS EXCELSIOR  (ALNO-PADION, ALNION 

INCANAE, SALICION ALBAE )

108,7 0 0,68 74,13

3150
LAGHI EUTROFICI NATURALI CON VEGETAZIONE 

DEL MAGNOPOTAMION  O HYDROCHARITION
128,5 0 0,57 72,60

9180
* FORESTE DI VERSANTI, GHIAIONI E VALLONI DEL 

TILIO-ACERION 
108,7 0 0,59 63,59

3270
FIUMI CON SPONDE MELMOSE, CON VEGETAZIONE 

DEL CHENOPODION RUBRI  P.P. E BIDENTION  P.P.
81,7 0 0,66 53,84

3260

CORSI D’ACQUA PLANIZIALI-MONTANI CON 

VEGETAZIONE DI RANUNCULION FLUITANTIS  E 

CALLITRICHO-BATRACHION

81,7 0 0,65 53,11

8210
PARETI ROCCIOSE CALCAREE CON VEGETAZIONE 

CASMOFITICA
84,9 113 0,26 52,05

3240
FIUMI ALPINI CON VEGETAZIONE RIPARIA LEGNOSA 

A SALIX ELAEAGNOS
81,7 0 0,58 47,22

3220
FIUMI SUBALPINI E LORO VEGETAZIONE RIPARIA 

ERBACEA
81,7 0 0,50 40,85

6430
BORDURE PLANIZIALI, MONTANE E ALPINE DI 

MEGAFORBIE IGROFILE
113,5 0 0,33 37,91

9110 FAGGETE DEL LUZULO-FAGETUM 138,7 0 0,26 36,06

7140 TORBIERE DI TRANSIZIONE E INSTABILI 61,9 0 0,58 35,78

4070
* BOSCAGLIE DI PINUS MUGO  E RHODODENDRON 

HIRSUTUM  (MUGO-RHODODENDRETUM HIRSUTI ) 
47,6 23 0,46 32,19

9410
FORESTE ACIDOFILE MONTANE E ALPINE DI PICEA 

(VACCINIO-PICEETEA ) 
114,1 6 0,27 31,95

9420 FORESTE ALPINE DI LARICE E/O PINO CEMBRO 114,1 0 0,27 30,35

6150 FORMAZIONI ERBOSE BOREO-ALPINE SILICEE 47,6 60 0,28 30,13

8220
PARETI ROCCIOSE SILICEE CON VEGETAZIONE 

CASMOFITICA
84,9 0 0,27 22,58

9260 FORESTE DI CASTANEA SATIVA 0 38 0,50 19,00

4060 LANDE ALPINE E BOREALI 47,6 12 0,27 16,21

6170
FORMAZIONI ERBOSE CALCICOLE ALPINE E 

SUBALPINE
47,6 0 0,19 8,85

8110

GHIAIONI SILICEI DAL PIANO MONTANO A QUELLO 

NIVALE (ANDROSACETALIA ALPINAE E 

GALEOPSIETALIA LADANI  )

47,6 0 0,19 8,85

8120
GHIAIONI CALCAREI E DI CALCESCISTI A LIVELLO 

MONTANO-ALPINO (THLASPIETEA ROTUNDIFOLII )
47,6 0 0,18 8,66

7230 TORBIERE BASSE ALCALINE 0 0 0,577 0,00

91D0 * TORBIERE BOSCOSE 0 0 0,857 0,00

7110 TORBIERE ALTE ATTIVE 0 0 0,836 0,00

3160 LAGHI E STAGNI DISTROFICI NATURALI 0 0 0,664 0,00

8230

ROCCE SILICEE CON VEGETAZIONE PIONIERA DEL 

SEDO-SCLERANTHION   O DEL SEDO ALBI-

VERONICION DILLENII 

0 0 0,513 0,00

11PS01, 11PS02

11AA04, 11ZU01

11PS01, 11PS03

11PS01, 11PS04

11CA02, 11CA03, 11FO01

11PS01, 11PS02

11AA01, 11AA02, 11DA01, 11DA02, 11EP01, 11EP02, 

11ES01, 11ES02, 11ZU01, 11ZU02

11FO01

11AA04, 11FO05, 11PS02, 11ZU01

11PS02

11PS01, 11PS02

11AA01, 11AA02, 11DA01,11DA02, 11EP01, 11EP02, 

11ES01, 11ES02

11AA01, 11AA02, 11DA01, 11DA02, 11EP01, 11EP02, 

11ES02

11FO05, 11PS01, 11PS02

11PF01, 11PF02

11AA01, 11AA02, 11DA01, 11DA02, 11EP01, 11EP02, 

11ES01, 11ES02, 11FO01, 11FO02, 11ZU02

11AA01, 11DA02, 11ZU01

11CA02, 11FO01, 11FO02

11CA02, 11FO05, 11PF01, 11PF02

11AA01, 11AA02, 11DA01, 11DA02, 11PF01, 11PF02, 

11PF03, 11ZU01, 11ZU02

11CA02, 11DA02, 11PF01, 11PF02, 11PF03

11AA04

Azioni proposte
Cod. 

UE
Habitat

Valore 

fauni-

stico

Valore 

flori-stico
Punteggio Azione A2 Valore complessivo

 

 

Rispetto a quanto già commentato trattando singolarmente le diverse componenti ambientali 
si nota: 

 La rafforzata importanza degli ambienti prativi, in particolare di quelli più magri, su 
terreni umidi o viceversa aridi.  

 La conferma del grande rilievo conservazionistico degli ambienti umidi, a partire 
dalla vegetazione riparia igrofila o meso-igrofila, legata al corso d’acqua e all’area 
lacustre. 
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 Seguono ulteriormente pascoli e arbusteti subalpini, altri tipi di bosco e infine 
ambienti alpini/rupestri che non necessitano di particolari attenzioni. 

 

Al mantenimento degli ambienti prativi corrispondono azioni di gestione e recupero dei prati 
da fieno ricchi di specie (PF01, PF02), integrate per le aree di fondovalle da indirizzi per una 
conduzione meno intensiva (PF03).  

Al mantenimento di superfici aperte sono volte anche azioni di miglioramento ambientale a 
scopo faunistico (FO05) o di mantenimento/sostegno della pratica del pascolo (PS01, PS02). 
Analogo ruolo di conservazione delle aree aperte (almeno in parte prative) svolge sui bassi 
versanti anche il recupero e la gestione estensiva dei castagneti da frutto (CA02), che 
contribuisce a difendere dalla chiusura del bosco elementi di pregio che sarebbero minacciati 
da un eccessivo infittimento: piante monumentali (CA03) o specie termofile. 

Per il resto riguardo ai boschi si danno solo alcune ulteriori informazioni rispetto alla 
valorizzazione di formazioni di particolare pregio o – viceversa – al controllo di specie 
problematiche (FO01, FO02). 

Alla conservazione e al ripristino di ambienti ripariali e di altre zone umide concorrono tutta 
una serie di interventi che vanno dal loro ripristino/riqualificazione (AA01, DA01), alla 
creazione/rinaturalizzazione di nuove aree (AA02, AA04), alla gestione e al miglioramento 
della vegetazione di canneto (ZU01, ZU02), dei boschi igrofili o dei filari lungo ai canali 
(EP01, EP02). 

Ulteriori azioni sono volte al controllo di specie alloctone invasive, soprattutto in fondovalle 
(ES01, ES02), alla prevenzione degli investimenti della fauna (CO01), alla tutela dei pipistrelli 
(CH01), alla promozione di pratiche a basso impatto ambientale nel corso di attività agricole  
(DA02) o di gestione di aree insediate. 

 

Per la descrizione degli interventi si rimanda alle schede di dettaglio delle azioni, all’interno 
delle quali sono descritte le indicazioni per le modalità di realizzazione degli interventi e le 
motivazioni che le rendono necessarie. Per la localizzazione di dettaglio degli interventi si 
rimanda ai file shape delle singole azioni allegati al presente documento. 
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 7.2  Elenco delle azioni e criteri di priorità scientifica 

 
Le azioni sono elencate qui di seguito in ordine di priorità decrescente, tenendo in 
considerazione la loro importanza ai fini della conservazione, l’essere o meno riferite a zone 
protette (zone A, B e C nell’ordine), nonché aspetti di fattibilità in termini operativi.  

 

Tutela attiva 

Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione Habitat e/o specie target 
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1 11PF02 
Gestione prati da 
fieno ricchi di 
specie  

6510, 6520, 6210, 6410, Averla piccola, 
Bigia padovana, Re di quaglie, varie 
specie rare di flora (Asphodelus albus, 
Carduus carduelis, Scorzonera rosea, 
Dianthus armeria, Gladiolus palustris, 
Spiranthes spiralis ecc.) 

x x   x   

2 11DA02 
Azioni di ricerca e 
sensibilizzazione  

3150, 3260/70, 6230, 6410/6430, 6510, 
91E0, molte specie di uccelli in sosta 
migratoria, galliformi, ungulati, aquila 

x x x  x  x 

3 11ZU01 
Controllo del 
fragmiteto nelle 
aree umide 

3150, 6410, 6430, 7140, 7230, Senecio 
paludosus, Gratiola officinalis, martin 
pescatore, molte specie di uccelli in 
sosta migratoria 

x x       

4 11PS02 

Recupero a fini 
zootecnici dei 
pascoli 
abbandonati/sotto
caricati 

6230, 7140, galliformi, ungulati, orso x     x  x 

5 11AA04 

Creare o 
ripristinare 
specchi d’acqua 
per anfibi  

Anfibi, 3130, 7140, 7230 (indirettamente 
habitat di pascolo: 4060, 6230) 

x x       

6 11CA03 
Tutela individui 
monumentali 

Castagni, faggi, abete bianco, salice 
bianco. Inoltre invertebrati e vari 
chirotteri, strigidi e picidi. 

x x   x x 

7 11AA01 

Riqualificazione 
ambientale di 
corsi e specchi 
d’acqua 

3150, 3260, 6410/6430, 91E0, trota 
marmorata, scazzone, martin pescatore, 
molte specie di uccelli in sosta 
migratoria, anfibi, gambero di fiume 

x x   x   
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Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione Habitat e/o specie target 

Z
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Z
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n
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Z
o
n
a
 C

 

8 11AA02 
Ripristino di corsi 
d’acqua 

3260, 3270, 6410/6430, 91E0, trota 
marmorata, scazzone, martin pescatore, 
molte specie di uccelli in sosta 
migratoria, anfibi, gambero di fiume  

    x x   

9 11FO05 
Miglioramenti 
ambientali per fini 
faunistici 

6230, 6210, 7140, galliformi, ungulati, 
orso 

      x   

10 11DA01 
Riqualificazione/ri
naturalizzazione 
di aree alterate 

3260, 3270, 6410/6430, 91E0, trota 
marmorata, scazzone, martin pescatore, 
molte specie di uccelli in sosta 
migratoria, anfibi, gambero di fiume 

x   x x   

11 11CA02 
Recupero 
castagneti 

Castagneti (9260), altri nuclei di 
vegetazione forestale rara (cerrete, 
91L0, 9180, radure prative (6210, 6510) 
e varie specie termoxerofile e acidofile 
come Erica arborea, Sarothamnus 
scoparius, Teucrium scorodonia, Ruscus 
aculeatus. Inoltre vari chirotteri, strigidi 
e picidi. 

x     x x 

12 11ZU02 

Controllo delle 
specie arboree e 
arbustive nelle 
zone umide  

6410, 6430, 91E0, Senecio paludosus, 
Gratiola officinalis, martin pescatore, 
molte specie di uccelli in sosta 
migratoria 

x x       

13 11FO01 

Gestione di 
formazioni 
forestali 
rare/residuali e ad 
elevato valore 
paesaggistico 

91L0, 9260, 9110, 91E0, 9180, Erica 
arborea, Quercus crenata, Sarothamnus 
scoparius, Orobanche rapum-genistae, 
Sedum cepaea, Teucrium scorodonia 

x     x x 

14 11FO02 

Rinaturalizzazione 
e sostituzione dei 
popolamenti 
secondari  

91H0, 91K0, 9180, 91E0     x x x 

15 11PF01 

Recupero prati da 
fieno ricchi di 
specie 
abbandonati  

6510, 6520, 6210, 6410, Averla piccola, 
Bigia padovana, Re di quaglie, varie 
specie rare di flora (Asphodelus albus, 
Carduus carduelis, Scorzonera rosea, 
Dianthus armeria, Gladiolus palustris, 
Spiranthes spiralis ecc.) 

x x   x x 

16 11PF03 
Gestione prati da 
fieno pingui  

6510, 6410, Averla piccola, Re di quaglie x x x x   

17 11ES02 
Eliminazione 
specie alloctone 
invasive arboree  

3260, 3270, 6430, 91E0 x x x x   

18 11EP01 
Piantumazione 
siepi/filari/alberi 
isolati 

3260, 3270, 6430, 91E0, gambero di 
fiume, varie specie ittiche, molte specie 
di uccelli in sosta migratoria, specie di 
avifauna di ambienti aperti di bassa 
quota e di canali/fossati (averla piccola, 
bigia padovana, martin pescatore, 
anatidi, cannaiole ecc.) 

x   x x x 
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Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione Habitat e/o specie target 
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19 11ES01 

Eliminazione 
specie alloctone 
invasive 
erbacee/arbustive  

3270, 6430, 91E0 x x   x   

20 11EP02 
Manutenzione 
siepi/filari/alberi 
isolati 

3260, 3270, 6430, 91E0, gambero di 
fiume, varie specie ittiche, molte specie 
di uccelli in sosta migratoria, specie di 
avifauna di ambienti aperti di bassa 
quota e di canali/fossati (averla piccola, 
bigia padovana, martin pescatore, 
anatidi, cannaiole ecc.) 

x     x x 

21 11CH01 
Interventi a favore 
dei chirotteri 

Rinolofo minore, vespertilio maggiore, 
vespertilio smarginato, barbastello 
comune 

x x x x x 

 

 

Connettività  

Priorità 
azione 
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azione 
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 11CO01  

Prevenire le 
collisioni tra 
veicoli e grandi 
mammiferi sulle 
principali arterie 
stradali 

Ungulati, orso, grandi mammiferi       x x 



 

 

 

 

 PAN Studio Associato   Inventario ATO Chiese Az. C2 pag. 31 

 

 7.3  Quadro economico e cronoprogramma finanziario 

 7.3.1  Quadro economico 

Si fornisce una stima dei costi (unitario e complessivo) per ogni azione di tutela attiva e di 
conservazione della connettività ecologica  

Le azioni sono elencate in ordine di priorità, come espressa al paragrafo precedente. 

 

Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione U.d.m. 
Estensione 

N. interventi 
Costo 

unitario (€ ) 
Costo 

totale (€ ) 

1 11PF02 
Gestione prati da fieno ricchi di 
specie  

ha (*) 272 (X6) 500 816.000 

2 11DA02 
Azioni di ricerca e 
sensibilizzazione 

- 
ha 
- 

- 
520 
- 

50.000 
50 

15.000 
91.000 

3 11ZU01 
Controllo del fragmiteto nelle 
aree umide 

ha (*) 9 (X6) 1.500 81.000 

4 11PS02 
Recupero a fini zootecnici dei 
pascoli 
abbandonati/sottocaricati 

ha 24 5.000 120.000 

5 11AA04 
Creare o ripristinare specchi 
d’acqua per anfibi  

 3 
10.000 
10.000 
15.000 

35.000 

6 11CA03 Tutela individui monumentali    24.000 

7 11AA01 
Riqualificazione ambientale di 
corsi e specchi d’acqua 

 5 

50.000 
200.000 
40.000 
68.000 
20.000 

378.000 

8 11AA02 Ripristino di corsi d’acqua  4 

100.000 
20.000 
90.000 
120.000 

330.000 

9 11FO05 
Miglioramenti ambientali per 
fini faunistici 

ha 16 4.500 54.000 

9 bis 
(connet-
tività) 

11CO01  
Prevenire le collisioni tra veicoli 

e grandi mammiferi sulle 
principali arterie stradali 

 1  30.000 

10 11DA01 
Riqualificazione/rinaturalizzazio
ne di aree alterate 

 3 
160.000 
20.000 
100.000 

280.000 
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Priorità 
azione 

Codice 
azione 

Denominazione U.d.m. 
Estensione 

N. interventi 
Costo 

unitario (€ ) 
Costo 

totale (€ ) 

11 11CA02 Recupero castagneti ha (**) 345 (X0.1) 6.500 224.250 

12 11ZU02 
Controllo delle specie arboree e 
arbustive nelle zone umide  

ha 2 3.500 7.000 

13 11FO01 
Gestione di formazioni forestali 
rare/residuali e ad elevato 
valore paesaggistico 

   - 

14 11FO02 
Rinaturalizzazione e 
sostituzione dei popolamenti 
secondari  

ha 72 3.000 216.000 

15 11PF01 
Recupero prati da fieno ricchi di 
specie abbandonati  

ha (***)  292 (X0.05) 20.000 292.000 

16 11PF03 Gestione prati da fieno pingui  ha (*) 37 (X6) 300 66.600 

17 11ES02 
Eliminazione specie alloctone 
invasive arboree  

ha 10 3.000 30.000 

18 11EP01 
Piantumazione 
siepi/filari/alberi isolati 

m 5.400 10 54.000 

19 11ES01 
Eliminazione specie alloctone 
invasive erbacee/arbustive  

ha 9 2.000 18.000 

20 11EP02 
Manutenzione siepi/filari/alberi 
isolati 

m 6.800 5 34.000 

21 11CH01 Interventi a favore dei chirotteri    - 

    TOTALE ****   
    3.180.850 

 

Nota*: gli ettari sono stati moltiplicati per un fattore di 6, considerando 12 annualità in cui circa 
metà superficie viene percorsa (ad esempio taglio ad anni alterni del canneto, richiesta parziale 
ma ripetuta di contributi allo sfalcio) 

 

Nota**: gli ettari sono stati moltiplicati per un fattore di un decimo, considerando che solo una 
piccola parte delle superfici potenzialmente a castagneto saranno oggetto di intervento 

 

Nota***: gli ettari sono stati moltiplicati per un fattore di un ventesimo, considerando che solo 
una piccola parte delle superfici prative potenzialmente recuperabili saranno oggetto di 
intervento 

 

Nota****: gli importi si intendono IVA (22%) esclusa 
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 7.3.2   Cronoprogramma finanziario 

Nella seguente tabella la ripartizione cronologica corrisponde alla priorità d’intervento espressa nel file shape, stabilita tenendo conto della 
priorità sopra definita e di quanto emerso durante gli incontri partecipati. NB Le voci di cofinanziamento e quelle attribuite a PAT potranno 
essere riferite ad altri enti finanziatori (BIM, CV, Comuni, ecc.) alla definizione di un Accordo di Programma della rete di Riserve (e relativo 
processo di consultazione) 

  

Sigla azione sub-az. PSR cofinanziamento PAT

BIM/

Canoni amb. PSR cofinanziamento PAT

BIM/

Canoni amb. PSR cofinanziamento PAT

BIM/

Canoni amb. PSR cofinanziamento PAT

BIM/

Canoni amb. Totali

11AA01 1 € 40.000,00 € 10.000,00 € 68.000,00 € 118.000,00

11AA01 2 € 64.000,00 € 16.000,00 € 96.000,00 € 24.000,00 € 200.000,00

11AA01 3 € 32.000,00 € 8.000,00 € 40.000,00

11AA01 4 € 0,00

11AA01 bis € 20.000,00 € 20.000,00

11AA02 1 € 90.000,00 € 10.000,00 € 100.000,00

11AA02 2 € 18.000,00 € 2.000,00 € 20.000,00

11AA02 3 € 90.000,00 € 90.000,00

11AA02 4 € 120.000,00 € 120.000,00

11AA04 1 € 16.000,00 € 4.000,00 € 20.000,00

11AA04 2 € 7.500,00 € 7.500,00 € 15.000,00

11CA02 - € 45.000,00 € 13.500,00 € 45.000,00 € 13.500,00 € 45.000,00 € 13.500,00 € 37.500,00 € 11.250,00 € 224.250,00

11CA03 1-2 € 10.800,00 € 1.200,00 € 10.800,00 € 1.200,00 € 24.000,00

11CH01 - - - - - € 0,00

11CO01 - € 24.000,00 € 6.000,00 € 30.000,00

11DA01 1 € 80.000,00 € 80.000,00 € 160.000,00

11DA01 2 € 20.000,00 € 20.000,00

11DA01 3 € 80.000,00 € 20.000,00 € 100.000,00

11DA02 1-4 € 16.000,00 € 4.000,00 € 24.000,00 € 6.000,00 € 50.000,00

11DA02 bis € 20.800,00 € 5.200,00 € 26.000,00

11DA02 ter € 12.000,00 € 3.000,00 € 15.000,00

11EP01 - € 10.000,00 € 15.000,00 € 15.000,00 € 14.000,00 € 54.000,00

11EP02 - € 7.650,00 € 850,00 € 7.650,00 € 850,00 € 7.650,00 € 850,00 € 7.650,00 € 850,00 € 34.000,00

11ES01 - € 9.600,00 € 2.400,00 € 3.200,00 € 800,00 € 1.600,00 € 400,00 ù € 18.000,00

11ES02 - € 12.000,00 € 12.000,00 € 3.000,00 € 3.000,00 € 30.000,00

11FO01 - - - - - € 0,00

11FO02 - € 90.000,00 € 90.000,00 € 36.000,00 € 216.000,00

11FO05 1 € 15.000,00 € 15.000,00 € 30.000,00

11FO05 2 € 12.000,00 € 12.000,00 € 24.000,00

11PF01 - € 7.500,00 € 42.500,00 € 7.500,00 € 42.500,00 € 7.500,00 € 42.500,00 € 21.300,00 € 120.700,00 € 292.000,00

11PF02 - € 90.000,00 € 60.000,00 € 99.600,00 € 66.400,00 € 150.000,00 € 100.000,00 € 150.000,00 € 100.000,00 € 816.000,00

11PF03 - € 5.940,00 € 660,00 € 13.500,00 € 1.500,00 € 20.250,00 € 2.250,00 € 20.250,00 € 2.250,00 € 66.600,00

11PS02 . € 28.800,00 € 19.200,00 € 43.200,00 € 28.800,00 € 120.000,00

11ZU01 . € 16.200,00 € 4.050,00 € 16.200,00 € 4.050,00 € 16.200,00 € 4.050,00 € 16.200,00 € 4.050,00 € 81.000,00

11ZU02 . € 2.800,00 € 700,00 € 2.800,00 € 700,00 € 7.000,00

Totali (€) € 480.790,00 € 171.560,00 € 112.000,00 € 0,00 € 467.450,00 € 166.800,00 € 152.000,00 € 0,00 € 468.400,00 € 202.350,00 € 171.000,00 € 0,00 € 342.500,00 € 273.000,00 € 173.000,00 € 0,00 € 3.180.850,00

€ 1.759.140,00

€ 813.710,00

€ 608.000,00

€ 0,00

€ 3.180.850,00

Totale interventi finanziati dalla PAT

Totale interventi finanziati dal BIM/Canoni amb.

Totale generale 

I° TRIENNIO II° TRIENNIO III° TRIENNIO IV° TRIENNIO

Totali interventi finanziati dal PSR

Totale cofinanziamento
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 7.4  Schede di dettaglio delle azioni 

Nel seguente sono riportate sotto forma di schede, tutte le azioni individuate per la tutela attiva 
e di ricostruzione della connettività ecologica, previste per l’ATO del Chiese. 

Le schede vengono inserite secondo il livello di priorità. 

Per i dettagli delle particelle fondiarie coinvolte si rimanda alla tabella degli attributi dello 
shape riferito all’azione (11XX0X). 

 

11AA01 

Sigla 11AA01 
Denominazione Riqualificazione ambientale di corsi e specchi d’acqua 

Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

1. Diversificazione sponde del Lago d’Idro (in località Camarelle)  
2. Ampliamento e riqualificazione laghetto Roversella 
3. Rimodellamento fossa Formigher 
4. Rimodellamento confluenza rio Fossa Bianca in Palvico 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 
 Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

3150, 3260, 6410/6430, 91E0, trota marmorata, scazzone, martin 
pescatore, molte specie di uccelli in sosta migratoria, anfibi, gambero di 
fiume 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

A seguito di rettificazioni, bonifiche ecc., quasi ovunque il passaggio tra 
corpi d’acqua ed ambienti terrestri avviene bruscamente, con sponde 
ripide e mancanza di ambienti umidi intermedi.  
1 - Il canneto sulla sponda del lago d’Idro, a sud del rio Baitoni, è 
asciutto, con scarsi scambi idrici sia rispetto al rio, sia rispetto al lago.  
2 - Il laghetto Roversella (lago da pesca) ha sponde ripide, scarso 
ricambio idrico (manca un emissario) e presenza di rifiuti al suo interno. 
Nonostante la posizione del laghetto, compreso tra il fiume Chiese e il 
rio Lora, entrambi i corsi d’acqua scorrono tra argini rigidi nel tratto 
interessato.  
3 - Il rio Formigher attualmente scorre in un alveo artificiale e 
rettificato, parallelo (ma esterno) all’argine destro del Chiese; la 
vegetazione spondale è di conseguenza impoverita. 
4 – Intorno alla confluenza del rio Fossa Bianca nel Palvico si estende 
un’area di riserva locale boscata, ma la zona è piuttosto asciutta e vi 
prevalgono specie sostitutive (robinia e conifere). 
 
L'azione intende garantire la tutela e il miglioramento della qualità degli 
habitat di questi ambienti umidi di fondovalle, ampliandoli e 
riconnettendoli. Intende inoltre aumentare la ricettività faunistica 
rispetto a specie vegetali e animali tipiche, in particolare fauna 
acquatica e avifauna di canneto e migratoria. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

L'azione prevede di effettuare una serie di interventi, nel complesso 
piuttosto onerosi, ma attuabili anche per parti e graduabili nel tempo: 
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1 – in località Camarelle , intervento analogo a quello eseguito circa 10 
anni fa in località Rionda, scavando a partire dalla sponda del lago un 
bacino (o una serie di bacini interconnessi caratterizzati da margini 
irregolari) e abbassando il piano di campagna di circa 1,5 m in modo da 
favorire l'ingresso dell'acqua nel canneto asciutto. In fase progettuale è 
da valutare la possibilità/opportunità di deviare il tratto terminale del 
rio Baitoni (a valle della passerella nell’area protetta), spostandone la 
foce nella zona lagunare così creata.  
NB. La localizzazione cartografica dell’intervento è stata disegnata 
nell’ipotesi che la quota media del lago concordata in sede inter-
regionale si stabilizzi su valori relativamente bassi (quota 366 m slm); se 
si stabilissero quote medie più elevate (368) la parte indicata 
risulterebbe automaticamente idratata e l’intervento potrebbe essere 
effettuato in posizione più arretrata, sempre su proprietà demaniale. 
  
2 – ripulire/rimodellare il bacino Roversella, previa momentanea 
interruzione dell’alimentazione idrica. Provvedere quindi alla 
realizzazione di un canale con funzione di emissario. Il canale potrebbe 
attraversare la zona boscata a sud del rinnovato laghetto da pesca, 
creando una serie di allagamenti e laminazioni nel bosco igrofilo della 
ZSC, come già effettuato poco più a valle tra Palvico e rio Lora.          
                                                                                                                                                                                                                                                        
3 – un intervento analogo di movimentazione dell’alveo, con varici e 
diverticoli meandriformi interconnessi, può riguardare il rio Formigher 
nel tratto indicato, tra il corso attuale e l’argine del Chiese. Lungo 
l’alveo così modificato è da prevedere la ricostruzione di fasce riparie 
alberate  con funzione di filtro (vedi scheda 11EP01). 
 
4 – per la zona della confluenza del rio Fossa Bianca è da migliorare la 
qualità del bosco igrofilo, sia intervenendo direttamente sulle specie 
alloctone/invasive (vedi scheda 11ES02), sia ridistribuendo l’acqua in 
ingresso, con una serie di canali /laminazioni/meandri collegati all’alveo 
attuale. 
 
Su tutte le sponde oggetto di intervento è da favorire l’insediamento di 
vegetazione erbacea igrofila, anche prevedendo l’impianto di molinia, 
giunchi e/o grandi carici (Carex elata e Carex acutiformis). Nelle aree 
boscate sono da favorire Alnus incana, Alnus glutinosa e Salix alba.  
In fase progettuale è da valutare altresì la possibilità di ripopolamento o 
reintroduzione di specie rare, ricorrendo a materiale vivaistico ottenuto 
per moltiplicazione di ceppi autoctoni. 
Si veda il piano di gestione della Riserva Naturale Provinciale Lago d’Idro 
per un elenco esaustivo delle specie d’ambiente umido presenti in zona. 
In fase di scavo (soprattutto in prossimità di apparati radicali di specie 
legnose) è utile la creazione di rifugi sottosponda, favorevoli al gambero 
d’acqua dolce (per il quale sono già in atto azioni di ripopolamento nel 
basso Chiese) e alla fauna acquatica in genere. 
 

Prescrizioni 1 – Per minimizzare il problema delle zanzare è opportuno che il bacino 
sia connesso al lago e/o al rio, garantendo un certo ricambio idrico e 
favorendo la presenza di limitatori naturali. Effettuare lo scavo 
rispettando i periodi di nidificazione dell’avifauna lacustre 
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2 – Perché abbia valenza ecologica (al di là della rimozione dei rifiuti) 
l’intervento deve comprendere non solo la sistemazione del laghetto da 
pesca (che conserverà la sua destinazione), ma anche la creazione di 
ambienti umidi contigui all’emissario 
3 – L’intervento può avere funzione di fitodepurazione rispetto alla 
qualità dall’acqua in uscita dalla pescicoltura subito a monte, ma allo 
stesso tempo non deve precludere l’alimentazione della pescicoltura a 
valle. 
4 – L’estensione della superficie di intervento è da dimensionare in 
funzione del rapporto tra quantitativo d’acqua in ingresso e velocità di 
infiltrazione nel suolo del bosco da reidratare. 
 
Per tutti gli interventi: 
- limitare al minimo indispensabile le superfici coinvolte per non favorire 
le specie alloctone invasive; 
- tutelare le specie floristiche e faunistiche rare, sia nella fase di 
naturalizzazione (previo sopralluogo mirato in fase progettuale) che 
successivamente, e se necessario intervenendo a loro favore. 

Costi di realizzazione 1 - Costo stimato: 50.000 €          
2 - Costo stimato: 200.000 €                                                                                                        
3 - Costo stimato: 40.000 €                                                                                                        
4 - Costo stimato: 68.000 €                                                                                                         

Modalità di 
finanziamento 

Gli interventi sono finanziabili con: 
- fondi di "canone ambientale" destinati a Comuni e Comunità di valle 
come previsto dal comma 15 quater dell'art. 1 bis 1 della legge 
provinciale n. 4/1998; 
- fondi del BIM; 
- contributi del nuovo PSR 2014-2020  

 Misura 4: Sottomisura 4.4.3 - Investimenti non produttivi per 
potenziare la connettività ecologica e per il recupero degli 
habitat Natura 2000 e degli habitat agricoli ad alto valore 
naturalistico); 

 Misura 8: Sottomisura 8.5.1 - Interventi selvicolturali di 
miglioramento strutturale e compositivo non remunerativi 

 Misura 16: Sottomisura 16.5.1 - progetti collettivi a finalità 
ambientale 

Manutenzione Per tutte le zone di sponda rivegetate sono da prevedere sfalci della 
vegetazione erbacea, anche irregolari. 
Interventi saltuari riguarderanno al potatura/manutenzione di eventuali 
individui arborei di pregio.  
A cadenza irregolare (grossomodo decennale o superiore) saranno da 
prevedere interventi di manutenzione degli scavi; nei casi di 
asportazione di vegetazione sommersa e sedimenti il materiale rimosso 
dovrà essere accumulato sui bordi per consentire agli organismi di 
tornare in acqua. 

 

 

 

11AA01 (bis) 

Sigla 11AA01 
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Denominazione Riqualificazione ambientale di corsi e specchi d’acqua 
 

Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Miglioramento morfologico di alcuni tratti d’alveo 

Ubicazione ⃞ Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

3270, trota marmorata, altre specie ittiche e di fauna invertebrata 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

L'azione intende migliorare la qualità dell’habitat fluviale lungo l’asse 
principale del Chiese. Ciò in particolare a favore delle specie ittiche e in 
primo luogo della trota marmorata, oggetto di un interessante 
programma di moltiplicazione e ripopolamento condotto dalla locale 
associazione pescatori in collaborazione con PAT (la zona del Chiese è 
servita da un impianto ittiogenico di qualità). 
Si è constatato che la trota marmorata si insedia preferenzialmente in 
presenza di fondali diversificati, situazione che in carenza di forti 
variazioni delle portate tende a scomparire. 
L’alveo conserva ancora tratti con caratteristiche strutturali che non si 
discostano significativamente da quelle naturali originarie; questi tratti 
rappresentano il modello per la rinaturalizzazione (ove possibile) dei 
tratti adiacenti alterati (in cui la corrente è uniformemente laminare e 
la presenza di rifugi è scarsa). 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 

Si suggerisce il posizionamento di massi di almeno 1 mc (tali che non 
possano essere rimossi o interrati dalle piene) per il miglioramento 
morfologico del fiume e per creare nuove buche d’ostacolo.  
L’azione riguarderà i tratti con fondali più uniformi, purché raggiungibili 
con grossi mezzi meccanici, ponendo preferenzialmente i massi a gruppi 
irregolari (il numero minimo di tre garantisce un buon risultato). 
Nell’eseguire i lavori di scavo del fondo si perseguirà un modello “riffle 
and pool”, alternando tratti a fondo scabro poco profondi a tratti con 
fosse a maggior profondità. 

Prescrizioni L’azione deve riguardare tratti vocati alla trota marmorata, non  a 
pronta pesca. 
Gli interventi dovranno risparmiare il più possibile le cenosi vegetali 
sulle sponde, in modo da non favorire la diffusione di specie alloctone 
(buddleia e specie erbacee). 

Costi di realizzazione Costo stimato: 20.000 €           
Modalità di 
finanziamento 

Gli interventi sono finanziabili con: 
- fondi di "canone ambientale" destinati a Comuni e Comunità di valle 
come previsto dal comma 15 quater dell'art. 1 bis 1 della legge 
provinciale n. 4/1998; 
- fondi del BIM; 
- contributi del nuovo PSR 2014-2020 (Misura 4: Azione 4.4.3 - 
Investimenti non produttivi per potenziare la connettività ecologica e 
per il recupero degli habitat Natura 2000 e degli habitat agricoli ad alto 
valore naturalistico). 

Manutenzione Saltuaria a seguito di piene di particolare intensità 
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11AA02 

Sigla 11AA02 
Denominazione Ripristino di corsi d’acqua 

 

Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

I ripristini riguardano vari siti, tutti lungo il corso del fiume Chiese: 
1. tratto subito a monte del bacino idroelettrico di Cimego; 
2. Riserva Locale Cimego (a est dell’abitato omonimo); 
3. tratto a sud-est della zona industriale di Condino; 
4. Riserva Locale Sorini (in corrispondenza della cascata del rio 

Fontana Santa); 
Un intervento di ripristino analogo a quelli sopra elencati riguarda la 
Riserva Locale Darzo (in corrispondenza dell’area “Baritina”), ma è stato 
trattato nell’azione 11DA01 

Ubicazione ⃞ Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 
 Riserve locali 
 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

3260, 3270, 6410/6430, 91E0, trota marmorata, scazzone, martin 
pescatore, molte specie di uccelli in sosta migratoria, anfibi, gambero di 
fiume  

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Valgono le motivazioni riportate nella scheda precedente, in questo caso 
riferite al corso principale del fiume Chiese (e alle sue adiacenze) 
anziché al lago ed alla serie di fossati della limitrofa piana alluvionale.  
Quasi ovunque il fiume scorre tra argini rettificati, sui quali vegetano 
specie tipiche dei boschi ripariali (ontano bianco, ontano nero, pioppo 
bianco, salice bianco) spesso associate a robinia, specialmente nelle 
zone relativamente più discoste dall’alveo. 
1, 3, 4 - La movimentazione degli argini a partire dalle aree ancora 
relativamente più idonee, porterebbe sicuramente ad un miglioramento 
dello stato e dell’estensione di questi importanti habitat ripariali e di 
conseguenza sarebbe favorevole alle numerose specie ad essi legate. 
Non a caso in località Darzo è stato eseguito congiuntamente dal Servizio 
Bacini Montani e dal Servizio Conservazione della Natura e 
Valorizzazione Ambientale un intervento di <<recupero di un ramo 
secondario del Fiume Chiese, che conferirà …diversificazione strutturale 
e quindi biologica, aumentandone di molto il valore naturalistico. È già 
stata realizzata una torretta di avvistamento dalla quale sarà possibile 
osservare gli uccelli di passo e stanziali…>>.  
Si tratta quindi di proseguire per la strada già intrapresa, come peraltro 
raccomandato anche dal PGUAP anche per ragioni di sicurezza idraulica:  
<<È infatti necessario che lungo il corso dei fiumi vengano conservate 
aree di possibile espansione che possono contribuire alla riduzione dei 
colmi di piena, aumentando così la sicurezza … [favorendo] la 
differenziazione delle possibili destinazioni d’uso dei suoli… deve 
comunque essere evitata la riduzione delle aree di possibile espansione 
del fiume>>. 
2 – Un altro intervento ha visto nella R.L. “Cimego” la realizzazione di 
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una serie di laghetti artificiali, portando una derivazione d’acqua fuori 
argine, con l’intento di valorizzare parte della riserva locale da un punto 
di vista turistico; la parte boscata della riserva rimane però esclusa dalla 
ri-distribuzione dell’acqua.  
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1, 3, 4 – Per tutti tratti in cui è possibile un allagamento dell’alveo, si 
tratta di progettare e successivamente realizzare “ex novo” una serie di 
“laghetti” allungati in senso longitudinale (paralleli al corso principale), 
collegati da rami secondari meandriformi, mediante lo scavo di alcune 
decine di migliaia di metri cubi di materiale. Ove possibile il fondo dei 
tratti con corrente dovrà seguire il modello “riffle and pool”, cioè 
alternare tratti a fondo scabro poco profondi a tratti con fosse più 
profonde. 
Nel caso dell’intervento presso il bacino di Cimego è da valutare la 
possibilità di collegare all’ambiente così creato l’emissario del 
depuratore posto subito a monte, realizzando di fatto un lagunaggio 
delle acque in uscita. 
Il materiale inerte proveniente dagli scavi sarà impiegato in parte per la 
realizzazione di un nuovo argine all’esterno dell’area di intervento e in 
parte potrà essere alienato a titolo oneroso mediante confronto 
concorrenziale, contribuendo a coprire i costi di realizzazione.  
2 – Per la R.L. “Cimego” si prevede di realizzare un canale irregolare 
(articolato in una serie di laminazioni/meandri), con andamento 
grossomodo parallelo al fiume, all’interno del bosco ripariale. L'acqua 
potrà essere prelevata dallo scarico dei laghetti artificiali già realizzati 
poco più a monte. Anche in questo caso l’intervento può completarsi con 
la ripulitura ed il miglioramento strutturale/compositivo del bosco 
almeno nei tratti prossimi alla stradina esistente. 
 
In via preliminare alla progettazione degli interventi di movimento terra 
è da prevedere la realizzazione di un rilievo topografico di dettaglio. 
 
In ogni caso a tutti gli interventi di scavo/rimodellazione dovrà seguire la 
riqualificazione delle cenosi vegetali: su tutte le sponde oggetto di 
movimento terra è da favorire l’insediamento di vegetazione erbacea 
igrofila, anche prevedendo l’impianto di molinia, giunchi e/o grandi 
carici. Nelle aree boscate sono da favorire salici, ontani e pioppi, mentre 
è da evitare/limitare la diffusione di specie alloctone (robinia, buddleia 
ecc.).  
In fase progettuale è da valutare altresì la possibilità di ripopolamento o 
reintroduzione di specie rare, ricorrendo a materiale vivaistico ottenuto 
per moltiplicazione di ceppi autoctoni. 

Prescrizioni 1, 3, 4 – La presenza di aree più o meno estese di proprietà privata 
comporta la necessità di stabilire accordi con i proprietari. 
 
In presenza di linee elettriche e dei relativi piloni (ad es. R.L. Sorini) la 
redazione del progetto esecutivo dovrà inoltre valutare la necessità di 
spostare/interrare la linea, concordando le modalità con il gestore 
elettrico (analogamente a quanto effettuato a Darzo per la parte di 
intervento già realizzata). 
 
Per tutti gli interventi sono da tutelare eventuali presenze floristiche o 
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faunistiche rare, prevedendo un sopralluogo mirato all’inizio della fase 
progettuale. 

Costi di realizzazione 1 - Costo stimato: 100.000 €          
2 - Costo stimato: 20.000 €                                                                                                        
3 - Costo stimato: 90.000 €                                                                                                        
4 - Costo stimato: 120.000 €                                                                                                        

Modalità di 
finanziamento 

Gli interventi sono finanziabili con: 
- vendita ghiaia (eventuale) 
- fondi di "canone ambientale" destinati a Comuni e Comunità di valle 
come previsto dal comma 15 quater dell'art. 1 bis 1 della legge 
provinciale n. 4/1998; 
- fondi del BIM; 
- contributi del nuovo PSR 2014-2020  

 Misura 4: Sottomisura 4.4.3 - Investimenti non produttivi per 
potenziare la connettività ecologica e per il recupero degli 
habitat Natura 2000 e degli habitat agricoli ad alto valore 
naturalistico); 

 Misura 8: Sottomisura 8.5.1 - Interventi selvicolturali di 
miglioramento strutturale e compositivo non remunerativi 

 Misura 16: Sottomisura 16.5.1 - progetti collettivi a finalità 
ambientale 

Manutenzione Per le zone di sponda rivegetate in prossimità di sentieri/stradine sono 
da prevedere sfalci della vegetazione erbacea, anche irregolari. 
Interventi saltuari riguarderanno la potatura/manutenzione di eventuali 
individui arborei di pregio.  

 
 
 

11AA04 

Sigla 11AA04 
Denominazione Creare o ripristinare specchi d’acqua per anfibi  

 

Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

1. sito Natura 2000 di Boniprati  
2. Monte Remà nei pressi di Malga Bondolo 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 
 Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 

⃞ Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)    

Habitat e/o specie 
target 

Anfibi, 3130, 7140, 7230 (indirettamente habitat di pascolo: 4060, 6230) 
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Motivazioni/ 
Obiettivi 

Lo scopo dell’azione è favorire gli Anfibi, attraverso la realizzazione di 
nuovi ambienti di riproduzione rivolti a varie specie. Tra le cause più 
importanti della diminuzione degli Anfibi vi è infatti la mancanza di 
ambienti (acquatici) idonei alla riproduzione. Un esempio può essere 
costituito dalle pozze d'alpeggio che rappresentano un habitat strategico 
per numerose specie di anfibi (Bufo bufo e Rana temporaria per quanto 
riguarda Boniprati) e di invertebrati come Idroadefagi e Odonati; inoltre 
costituiscono habitat per numerose specie di piante acquatiche, aree di 
caccia per i pipistrelli e fonte di acqua per la fauna d'alpeggio e 
selvatica. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1 - scavo di due pozze previa verifica dei livelli di falda a Boniprati, nelle 
localizzazioni suggerite dal piano di gestione (dimensione nell’ordine 
delle centinaia di metri cubi: due stagni di ca. 10 m di diametro e con 
profondità media di circa 1 m). 
2 - rifacimento pozza d'alpeggio esistente (a Monte Remà), mediante 
asportazione del materiale e compattazione del fondo realizzando lo 
scavo fino ad una profondità di circa 1,50 m al centro; lo scavo dovrà 
formare una conca delle dimensioni approssimativamente simili a quelle 
originarie; la forma della pozza dovrà essere preferibilmente rotonda per 
facilitare i moti naturali dell'acqua; la superficie non dovrà essere 
inferiore a 50 mq; sagomare le sponde per ottenere una pendenza di 
circa 15° in modo da consentire la permanenza dei materiali sui bordi 
 

Prescrizioni Non realizzare pozze troppo grandi, per scongiurare l’immissione di 
pesci; non mantenere artificialmente il livello idrico costante, ma 
lasciare che il livello fluttui anche in modo molto sensibile. 
Nel caso di interventi su corpi idrici già esistenti e probabilmente 
occupati da fauna: 
- eseguire i lavori al di fuori del periodo riproduttivo degli anfibi (ottobre 
e marzo); 
- non rimuovere il materiale asportato, ma depositarlo per qualche 
giorno nelle immediate vicinanze del corpo idrico per consentire agli 
animali eventualmente inglobati di liberarsi ed allontanarsi. 
 

Costi di realizzazione 1 - Costo stimato: 10.000 €/pozza          
2 - Costo stimato: 15.000 €/pozza          

Modalità di 
finanziamento 

- contributi del nuovo PSR 2014-2020, Misura 4: 

 sottomisura 4.4.3; Investimenti non produttivi per potenziare la 
connettività ecologica e per il recupero degli habitat Natura 2000 
e degli habitat agricoli ad alto valore naturalistico 

 sottomisura  4.4.1 recupero habitat in fase regressiva 
 

- eventuale coinvolgimento UDF Tione 
Manutenzione-  - Limitare/evitare accesso del bestiame nella pozza (potrebbe essere 

necessario recintare la pozza con filo elettrificato per impedire l’accesso 
ai cinghiali che, in caso i precipitazioni insufficienti, potrebbero 
adoperare il fango di fondo come insoglio). 
- Periodici interventi di ripristino per prevenire interramento 
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11CA02 

Sigla 11CA02 
Denominazione Recupero castagneti 
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Bassa pendice in destra orografica del Fiume Chiese, zone di basso 
versante 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
 Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

Castagneti (9260), altri nuclei di vegetazione forestale rara (cerrete, 
91L0, 9180), radure prative (6210, 6510) e varie specie termoxerofile e 
acidofile come Erica arborea, Sarothamnus scoparius, Teucrium 
scorodonia, Ruscus aculeatus. Inoltre vari chirotteri, strigidi e picidi. 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Favorire il castagneto e gli habitat ad esso connessi; ripristino 
manutenzione dell’ambiente tradizionale caratterizzato dalla presenza 
di alberi radi su radure erbose (lembi di prato magro, acido ed 
oligotrofico). La presenza di grandi castagni all’interno dei boschi 
(spesso originati dall’abbandono di pratiche agricole o di pascolo nei 
castagneti da frutto) garantisce l’esistenza di molteplici cavità naturali 
essenziali per la riproduzione di molte specie faunistiche, anche di 
elevato pregio e/o di interesse comunitario. L’abbandono dei castagneti 
è stato causato anche da molteplici avversità fitosanitarie. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'azione prevede:  
1-interventi generali di selvicoltura favorevoli alla conservazione del 
castagno per quanto riguarda la maggior parte della fascia interessata 
che è caratterizzata perlopiù da appezzamenti cedui e degradati 
2- interventi di recupero dei castagneti da frutto abbandonati nelle aree 
Natura 2000 e in quelle migliori di proprietà privata di “castanicoltori”, 
perlopiù localizzate nel basso versante 
3 – rinfoltimenti e nuovi impianti sempre in ambito di sistemi di 
castanicoltura tradizionale. 
 
Per ripresa/sviluppo della castanicoltura tradizionale si intende:  
- eliminare gran parte della vegetazione arborea e arbustiva presente 

nell’area di incidenza o nelle adiacenze dei castagni (il taglio dovrà 
essere effettuato il più possibile vicino al terreno; gli alberi saranno 
sramati, depezzati e sgomberati) 

- in presenza di buona diffusione e copertura del castagno si potrà 
procedere a recuperi con un'intensità di taglio fino al 100% sulle altre 
specie 

- in presenza di coperture rade o discontinue per mantenere il 
carattere “forestale” dell’area è necessario conservare isole di 
latifoglie forestali, soprattutto in corrispondenza di affioramenti 
rocciosi, scarpate o altri elementi di differenziazione 

- eseguire potature, sbrancature, tagli fitosanitari e ringiovanimento 
delle chiome 

- utilizzo di varietà locali per nuovi impianti / sostituzioni 
- evitare impianti a gestione intensiva 
- evitare livellamenti del terreno 
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- adottare tecniche colturali a basso impatto (non utilizzare concimi 
chimici o liquami, evitare l'uso di prodotti antiparassitari) con lo 
scopo di mantenere un habitat ricco e differenziato 

 
La prevista realizzazione di un impianto di irrigazione nella fascia di 
bassa pendice in oggetto costituirebbe un supporto alle attività agricole 
e alla castanicoltura. 
 
Premessa alla buona riuscita di questa azione è un più efficace controllo 
delle popolazioni di cinghiale che danneggiano gravemente il terreno 
sotto ai castagneti. 
 

Prescrizioni Rispettare le  specie di flora e fauna rare (vedi schede 11DA02 e 
11FO01), mediante forme di sensibilizzazione nei confronti dei 
proprietari, organizzando incontri, prevedendo un fondo per incentivi, 
valorizzare il prodotto finale, ecc. (evitare interventi in tarda  
primavera/estate). 
Gli alberi monumentali o secolari e quelli con cavità vanno sempre 
mantenuti, anche se di latifoglie diverse dal castagno 

Costi di realizzazione Costo stimato: 6500 €/ha 
Modalità di 
finanziamento 

Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020, misure:  

 8.5.1 - Interventi selvicolturali di miglioramento strutturale e 
compositivo non remunerativi (solo ripulitura castagneti 
considerati bosco) 

 16.5.1 – interventi “collettivi” di recupero castagneti da frutto in 
mosaico con altri interventi di manutenzione del paesaggio 

 Azione 4.4.3 Investimenti non produttivi per potenziare la 
connettività ecologica e per il recupero degli habitat natura 2000 
e degli habitat agricoli di alto valore naturalistico 
 

LP PAT 4/2003 
Manutenzione A seguito dei recuperi è necessario continuare ad effettuare le regolari 

ripuliture del sottobosco con decespugliamento del cotico erboso e 
asportazione della lettiera, operazioni che risultano necessarie al 
mantenimento della coltura dei castagneti da frutto e dell'interesse 
naturalistico degli stessi. 

 
 
 

11CA03 

Sigla 11CA03 
Denominazione Tutela individui monumentali 
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

1. Protezione dei castagni vetusti 

2. Altri alberi monumentali 
Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 

 Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
 Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e /o specie Castagni, faggi, abete bianco, salice bianco. Inoltre invertebrati e vari 
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target chirotteri, strigidi e picidi. 
Motivazioni/ 
Obiettivi 
 

Gli alberi di grandi dimensioni, spesso caratterizzati da porzioni di legno 
cariato e morfologie contorte, ospitano catene alimentari costituite da 
varie forme di vita poco comuni, dai funghi, agli insetti a specie 
vertebrate. La presenza di alberi vetusti all’interno dei boschi garantisce 
l’esistenza di molteplici cavità naturali essenziali per la riproduzione di 
molte specie faunistiche.  
In passato l’eliminazione di grandi esemplari di castagno ha impoverito i 
versanti, anche sotto l’aspetto storico-paesaggistico. Anche in fondovalle 
sono quasi spariti grandi esemplari di salici, tradizionalmente 
capitozzati. In versante sono rari individui arborei imponenti, salvo 
qualche faggio e abete bianco. 
Scopo di questa azione è evitare nuove perdite di singoli esemplari 
notevoli 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 

Censimento e individuazione di tutti gli elementi arborei vetusti ancora 
presenti nei boschi dell'ATO e loro georeferenziazione; misurazione di 
altezza, diametro, presenza di cavità ecc, in accordo con quanto 
effettuato nell'ambito dell'Archivio degli elementi puntiformi di 
biodiversità forestale (PAT); identificazione stabile degli alberi 
individuati; eventuali interventi di dendrochirurgia; conservazione poi 
fino a invecchiamento, morte e successiva marcescenza.  

Prescrizioni Informare i proprietari dei boschi privati e il personale forestale della 
presenza e dell’importanza di tali alberi per l'ecosistema. 
Rendere disponibili le informazioni delle schede di rilevamento per 
operazioni di valorizzazione del territorio. 
Adottare sistemi di identificazione/marcatura standardizzati, 
possibilmente a livello PAT. 

Costi di realizzazione 1- Costo stimato: 18.000 € 
2- Costo stimato: 6.000 € 

Modalità di 
finanziamento 

Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020: Azione 16.5.1 

Manutenzione Periodico aggiornamento della “carta di identità” dei singoli individui 
 
 

 

11CH01  

Sigla 11CH01 
Denominazione Interventi a favore dei chirotteri 
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Miglioramento habitat chirotteri in strutture edili – azione non 
localizzata 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 
 Riserve Naturali Provinciali 
 Riserve locali 
 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
 Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie 
target 

Rinolofo minore, vespertilio maggiore, vespertilio smarginato, 
barbastello comune 
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Motivazioni/ 
Obiettivi 

Conservazione delle varie specie di pipistrello, prioritarie ai sensi delle 
Dir. UE. 
Numerosi habitat potenziali  non vengono valorizzati in tal senso per 
semplice non considerazione di alcuni aspetti di base. 
La presenza di strutture edili tanto in montagna, quanto in fondovalle 
(es. malghe e fienili, case isolate, ecc.) rappresenta altrettanti habitat 
potenziali per la presenza di pipistrelli. 
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Definizione di un regolamento comunale (in PRG) che prescriva alcuni 
semplici dettagli tecnici (di cui sotto) da prevedere in opere di 
ristrutturazione di edifici storici e in montagna. 
Di seguito vengono riportati alcuni esempi: 

 
A - In presenza di solai utilizzabili dalle specie è possibile posizionare 
appositi coppi dotati di feritoie (Al) che consentono l'ingresso degli 
animali, ma evitano il passaggio dell'acqua piovana. Nel caso di 
realizzazione su misura (fabbro) sarà necessario prevedere una buona 
sovrapposizione della tegola che verrà asportata (A2). 

  
B - Se il solaio è invece abitabile, è possibile predisporre una 
controsoffittatura in legno utilizzando spessori di minimo 2-3 cm, in 
grado di lasciare spazio disponibile ai chirotteri (B1) che riescono ad 
entrare passando dalle tegole del tetto. Questa soluzione permette, 
inoltre, un maggiore isolamento termico del locale interno.  

       
C - In presenza di tetti con sbalzo esterno spiovente, è possibile creare 
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una pannellatura di rivestimento dotata di 
feritoie (C1) 
D - Soprattutto in edifici di nuova concezione, è 
sempre consigliabile posizionare cassette nido 
per colonie, avendo cura di installarne almeno 
due per angolo, in modo da poter dare ai 
chirotteri una duplice scelta in relazione 
all'esposizione, e quindi al microclima interno, 
nelle varie stagioni. 
E - In caso di ristrutturazioni di pareti esterne e 
muri è possibile creare siti rifugio interni agli 
stessi, costruendo piccole nicchie (E1) collegate 
all'esterno da un'unica fessura (E2). Nella 
maggioranza dei casi si possono prevedere 
fessure larghe 5-10 cm e alte 1,5-2 cm. 
F - Per quanto riguarda tettoie esterne o strutture storiche con tetti 
senza perlinatura di rivestimento, è possibile applicare ai travetti di 
sostegno delle tegole alcuni pannelli in legno di dimensioni e spessori 
variabili, sopra i quali i pipistrelli potranno trovare rifugio (F1).  
 

Prescrizioni - preservare sulle mura esterne gli interstizi tra le pietre/mattoni e 
che possono essere utilizzati come rifugio (in caso non fosse 
possibile, installare nidi artificiali); 

- evitare l’uso di sostanze tossiche nel trattamento delle travature in 
legno; 

- moderare l’illuminazione esterna. 
Costi di realizzazione Da definire in dettaglio a seconda dei singoli casi e della quantità 

complessiva dei siti coinvolti 
Modalità di 
finanziamento 

 PSR 2014-2020, misura 4.4.3 - Investimenti non produttivi per 
potenziare la connettività ecologica (creazione nuovi rifugi, 
inclusa manutenzione/miglioramento di strutture esistenti)  

 Altri fondi derivanti da canoni ambientali (BIM-Comunità di 
Valle).  

 Da valutare anche la possibilità di lasciarli a carico dei 
proprietari. 

Manutenzione - 

 
 

11CO01 

Sigla  11CO01  
Denominazione Prevenire le collisioni tra veicoli e grandi mammiferi sulle principali 

arterie stradali 
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Sperimentazione segnalatori di attraversamento stradale  

Ubicazione ⃞ Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
 Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie Ungulati, orso, grandi mammiferi 
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target 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Evitare la collisione tra veicoli ed ungulati nel tratto della strada statale 
n. 237 “del Caffaro” a sud della area industriale di Cimego. Tale tratto 
risulta essere oggi quello più critico, sebbene fino a pochi anni fa gli 
attraversamenti avvenivano soprattutto in un tratto poco più a nord, tra 
la zona industriale ed il bacino idroelettrico. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'azione prevede la messa in opera di segnalatori di attraversamento 
stradale basati su un sistema elettronico di monitoraggio, che tramite 
una rete di sensori radar, individua e segnala tempestivamente la 
presenza di animali in posizione pericolosa entro una fascia di ca. 15 m a 
bordo strada. In tal modo i cartelli segnalatori di pericolo si attivano solo 
a fronte dell'effettiva presenza dell'animale e non inducono un effetto di 
“assuefazione” negli automobilisti.  
Per dettagli tecnici si veda il sito internet del Progetto “MARGINE” 
sviluppato da Università di Trento  - ELEDIA , in collaborazione con 
privati e con PAT; il progetto ha portato all’installazione sperimentale di 
segnaletica su un tratto di 500 m in Val di Fassa. Se la sperimentazione 
risulta incoraggiante il tratto stradale in oggetto potrebbe candidarsi per 
un secondo impianto pilota. 
 
L’azione può essere integrata con altre tecniche di riduzione del rischio, 
quali: 
- posizionamento di segnalatori luminosi/acustici che hanno lo scopo di 
dissuadere l'attraversamento da parte della fauna  
- incanalamento degli animali in posizioni meno pericolose (quale il 
sottopassaggio costituito dal ponte sul fiume Chiese), anche con la 
realizzazione di siepi o recinzioni a bordo strada 

Prescrizioni Verificare esistenza e prestazioni di altre istallazioni analoghe 
Costi di realizzazione Costo stimato: 30.000 € 
Modalità di 
finanziamento 

- contributi del nuovo PSR 2014-2020 (Misura 4.4.3 - Investimenti non 
produttivi per potenziare la connettività ecologica e per il recupero 
degli habitat Natura 2000 e degli habitat agricoli ad alto valore 
naturalistico); 

Manutenzione -  

 
 

 

11DA01 

Sigla 11DA01 
Denominazione Riqualificazione/rinaturalizzazione di aree alterate 

Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

1. Riserva Locale Darzo (area “Baritina”) 
2. Cava di inerti al confine nord della Riserva Locale Sorini  
3. Pista motocross in ZSC Valle del Chiese 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 
 Riserve locali 

 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

3260, 3270, 6410/6430, 91E0, trota marmorata, scazzone, martin 
pescatore, molte specie di uccelli in sosta migratoria, anfibi, gambero di 
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fiume 
Motivazioni/ 
Obiettivi 

Gli interventi hanno lo scopo di eliminare aspetti di degrado conseguenti 
alla presenza antropica. Per gli orientamenti del recupero valgono le 
motivazioni riferite nelle schede 11AA01/02, con l’aggiunta che per le 
aree qui richiamate la rinaturalizzazione è comunque necessaria nel 
momento in cui cesseranno le relative attività. 
1 – per l’area Darzo di fatto la presente scheda (riferita in massima parte 
alla proprietà privata “Baritina”) propone il completamento di un 
intervento già attuato (su terreni di proprietà pubblica adiacenti) 
congiuntamente dal Servizio Bacini Montani e dal Servizio Conservazione 
della Natura e Valorizzazione Ambientale, finalizzato al <<recupero di un 
ramo secondario del Fiume Chiese, che conferirà …diversificazione 
strutturale e quindi biologica, aumentandone di molto il valore 
naturalistico. È già stata realizzata una torretta di avvistamento dalla 
quale sarà possibile osservare gli uccelli di passo e stanziali…>>; 
2 – per Sorini  la cava da rinaturalizzare è supplementare rispetto alla 
superficie di intervento descritta in 11AA02, essendo quest’ultima 
incentrata immediatamente a valle su di un’area demaniale; 
3 –l’area occupata dalla pista da motocross è contigua a quella prevista 
nella scheda 11AA01. Le ragioni per la riallocazione di quest’attività 
sono evidenti, essendo l’area inserita nella ZSC Valle del Chiese. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1 – Per Darzo esiste un progetto di massima (redatto dal Servizi Bacini 
Montani) che prevede la rinaturalizzazione del sito (completamento 
dell’intervento già realizzato in cooperazione con il Servizio 
Conservazione della Natura e Valorizzazione Ambientale nel 2007-2008) 
e la realizzazione di una pista ciclopedonale sul lato ovest dell’area di 
intervento, previa creazione di un tomo posto a mascheramento della 
strada statale n. 237 “del Caffaro” e l’interramento della linea elettrica 
del Consorzio elettrico di Storo (CEdiS).  
L’avvio della procedura è tuttavia subordinato all’acquisizione dell’area 
da parte della PAT. Acquisizione che risulta a sua volta possibile solo 
dopo un preciso accordo riguardo alla soluzione del problema ambientale 
legato alla diffusa presenza degli scarti di lavorazione della barite 
(stimati in ca. 30.000 metri cubici). 
 
2 – Per la cava presso la R.L. Sorini l’intervento dovrebbe coordinarsi con 
quello previsto poco più a valle in area prevalentemente demaniale. In 
tal senso si tratta di raggiungere un accordo con il servizio minerario in 
modo che sia accolta la sistemazione come area umida/allagata anziché 
il ripristino del precedente piano di campagna. 
 
3- La scheda 11AA01 prevede due sub-azioni in aree adiacenti al campo 
da cross: la riqualificazione del laghetto Roversella e il rimodellamento 
della confluenza tra rio Fossa Bianca e Palvico.  Ottenendo la 
disponibilità del terreno in oggetto le azioni per il suo ripristino si 
unificherebbero a queste due, generando una grande area umida di 
recupero. In via preliminare è necessario risolvere urgentemente il 
problema riguardante la riallocazione dalla pista di moto cross (la cui 
presenza è incompatibile all’interno della ZSC). 
 

Prescrizioni Preliminarmente a questi interventi sono da risolvere le questioni poste 
dal recupero di aree di proprietà privata (1 e 2) o destinate ad usi 
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concorrenti dell’area (3). 
 
In presenza di linee elettriche e dei relativi piloni (ad es. R.L. Darzo) la 
redazione del progetto esecutivo dovrà inoltre valutare la necessità di 
spostare/interrare la linea, concordando le modalità con il gestore 
elettrico (analogamente a quanto effettuato per la parte di intervento 
già realizzata). 
 
Sono da tutelare eventuali presenze floristiche o faunistiche rare, 
prevedendo un sopralluogo mirato all’inizio della fase progettuale. 

Costi di realizzazione 1 - Costo stimato: 160.000 €          
2 - Costo stimato: 20.000 €                                                                                                        
3 - Costo stimato: 100.000 €                                                                                                        

Modalità di 
finanziamento 

Gli interventi sono finanziabili con: 
- fondi di "canone ambientale" destinati a Comuni e Comunità di valle 
come previsto dal comma 15 quater dell'art. 1 bis 1 della legge 
provinciale n. 4/1998; 
- fondi del BIM; 
- contributi del nuovo PSR 2014-2020  

 Misura 4: Sottomisura 4.4.3 - Investimenti non produttivi per 
potenziare la connettività ecologica e per il recupero degli 
habitat Natura 2000 e degli habitat agricoli ad alto valore 
naturalistico); 

 Misura 8: Sottomisura 8.5.1 - Interventi selvicolturali di 
miglioramento strutturale e compositivo non remunerativi 

 Misura 16: Sottomisura 16.5.1 - progetti collettivi a finalità 
ambientale 

- Proventi da fondi privati (essendo parte di proprietà privata) 
Manutenzione Per le zone di sponda rivegetate in prossimità di sentieri/stradine sono 

da prevedere sfalci della vegetazione erbacea, anche irregolari. 

 
 

 

11DA02 

Sigla 11DA02 
Denominazione Azioni di ricerca e sensibilizzazione 

 

Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

1. Miglioramento dell’agroecosistema nell’area circostante alla 
ZPS Lago d’Idro e da qui verso nord (verso la  ZSC Valle del 
Chiese 

2. Formazione per interventi di gestione forestale nella fascia 
basale o nel castagneto 

3. Formazione per prevenire la diffusione di specie alloctone 
4. Tutela colonia rondini in località Idroland 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 
 Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 

 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
 Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 3150, 3260/70, 6410/6430, 6510, 91E0, 91L0, 9260, molte specie di 
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target uccelli in sosta migratoria 
Motivazioni/ 
Obiettivi 

1- La grande importanza naturalistica dell’area, testimoniata dalla 
presenza in fondovalle di due siti natura 2000 (zone umide perilacusti e 
perifluviali) e dall’elevata intensità dei flussi migratori (tra i maggiori 
registrati in Trentino) induce a promuovere qui più che altrove 
l’adozione di metodi di produzione agricola ecosostenibili e a 
salvaguardare/arricchire gli elementi di differenziazione del paesaggio, 
come ad esempio le siepi e le fasce riparie lungo le rogge (cfr. 
11EP01/02). 
Si vogliono in altri termini rafforzare tutti gli elementi di un modello 
agricolo compatibile con la tutela dei corpi idrici, delle specie e degli 
habitat segnalati. (vedi proposta di gestione da parte di Az. Agricola “La 
Contadina” in report partecipazione). 
2- Nell’esecuzione di interventi di recupero del castagneto, o più in 
generale di gestione della fascia boscata di basso versante, è importante 
conoscere e educare al rispetto di particolarità floristiche o 
vegetazionali (erica arborea, cerro, leccio, pseudosughera, carpino 
bianco, tasso, rovere, latifoglie nobili ecc.) e delle specie di fauna rare, 
oltre ad eventuali alberi monumentali.  
3- La lotta alla sempre maggiore diffusione delle specie esotiche invasive 
non può prescindere dal loro riconoscimento, non solo da parte di pochi 
specialisti, ma informando il più possibile i locali e il personale che 
opera nelle aree a rischio (ad esempio lungo al fiume). 
4 – Nell’area di bordo lago già decritta al punto 1 (e più in particolare in 
località Idroland),  si segnala la presenza di una colonia di rondini 
straordinariamente ricca. In assenza di informazioni non è improbabile 
l’eventualità di una ristrutturazione che potrebbe disperdere la colonia 
senza neppure averne considerato la presenza ed il valore 

\Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

1 - Si tratta di promuovere/incentivare pratiche agricole a basso impatto 
ambientale, assetti tradizionali del territorio (siepi, fasce tampone 
ecc.), tecniche di coltivazione biologica, in sinergia con la tutela e la 
valorizzazione delle aree protette. 
A loro volta queste attività agricole a basso impatto potrebbero trarre 
proprio dalla presenza delle aree protette motivo di qualificazione dei 
prodotti (in ottica di territorialità, qualità, filiera corta). 
E’ richiesta una particolare attenzione da parte delle aziende agricole 
locali, almeno quelle che operano in aree di tutela o su terreni pubblici, 
nella scelta specifica e varietale (cultivar resistenti), nelle tecniche di 
coltivazione (diserbo, fitoiatria, concimazioni), nel rilascio di siepi/fasce 
tampone lungo a d'acqua, paludi ecc., nonché nella creazione di sinergie 
con gli aspetti di turismo naturalistico. 
A tal fine è da prevedere la predisposizione di materiali divulgativi e 
altri strumenti di comunicazione/sensibilizzazione. 
Sono da mettere in atto azioni di sensibilizzazione rivolte ai proprietari 
di terreni in cui si ha la presenza della rete di canali, mediante 
l'attivazione di un Progetto d'Area che ha come scopo la riqualificazione 
ambientale tramite l'attivazione di molteplici operazioni con i 
proprietari e l'individuazione di un interlocutore a garanzia di ciò (anche 
in relazione alla gestione del sistema irriguo e del relativo consorzio) 
 
2- Insieme alla promozione di interventi di recupero del castagneto, o 
più in generale di gestione forestale, è importante informare gli 
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interessati sulla presenza di specie rare, organizzando incontri di 
sensibilizzazione nei confronti dei proprietari e corsi di formazione per 
gli operatori. Contestualmente (anche con la partecipazione di abitanti e 
conoscitori dei luoghi) si ricercheranno stazioni di specie rare e si 
definirà meglio la distribuzione di  Erica arborea, cerro e castagno. 
L’azione consentirà anche di individuare e mantenere gli alberi 
monumentali o secolari e quelli con cavità nido. 
 
3- Realizzazione di un corso pratico di riconoscimento delle specie 
esotiche invasive destinato in generale alla prevenzione e in particolare 
al personale addetto ad eseguire interventi sul fiume, dai pescatori agli 
operai dei bacini montani. 
 
4 - Eventuali azioni di disturbo della colonia di rondini in località 
Idroland dovranno essere valutate attentamente, anche in ottica di 
creare siti alternativi e/o di valorizzarne la presenza. E’ pertanto 
necessario uno studio per la creazione di siti alternativi o per individuare 
altre azioni di mitigazione. 

Prescrizioni Alcune regole di base inizialmente comunicate come “buone pratiche”, 
una volta testate, potrebbero gradualmente divenire vincolanti almeno 
per le attività svolte in aree di tutela o su terreni pubblici 

Costi di realizzazione 1 - Costo stimato: 30.000 €          
2 - Costo stimato: 10.000 €          
3 - Costo stimato: 5000 €          
4 - Costo stimato: 5000 €          

Modalità di 
finanziamento 

Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020:  

 misura 7.6.1 - Sostegno per studi/investimenti relativi alla 
manutenzione, al restauro e alla riqualificazione del patrimonio 
culturale e naturale 

 Misura 11 (agr. biologica) 

Manutenzione - 

 

 

 

11DA02 (bis) 

Sigla  11DA02 
Denominazione Azioni di ricerca e sensibilizzazione 

Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Gestione e mantenimento del pascolo delle Malghe di: 
1- Bondolo, Clef, Clevet, Cleabà 

2- Maresse, Narone, Bissolo, Campiello, Table,  
3- Serollo, Romanterra, Rive ecc. 

Ubicazione ⃞ Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

6230, galliformi, ungulati, aquila 
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Motivazioni/ 
Obiettivi 

Pianificazione delle attività di pascolamento  intese come strumento per 
la conservazione del tradizionale paesaggio rurale e contestualmente 
della diversità di habitat e specie ad esso associata.  
Il mantenimento di corrette modalità di pascolo non è scontato, come 
dimostrano vari casi di abbandono o viceversa di sfruttamento eccessivo 
o irrazionale. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Predisposizione di piani di pascolamento e di gestione delle malghe 
mediante: 
- acquisizione dati su stato delle strutture, carichi attuali, forme d’uso 

ecc. 
- cartografia di differenti tipologie di pascolo (qualità, estensione); 
- previsione di interventi di recupero di aree arbustate o degradate 

(es. contenimento infestati erbacee e specie nitrofile) 
- calcolo del carico potenziale, con e senza interventi di recupero; 
- indicazioni di potenzialità in funzione di tipo di bestiame, 

caseificazione in loco o meno, vocazione agrituristica 
- previsione di eventuali miglioramenti delle strutture; 
- definizione di disciplinari o regolamenti d’uso 
 

Prescrizioni Eseguire i lavori al di fuori del periodo pre-riproduttivo e riproduttivo dei 
galliformi(aprile-luglio) 
 
Premessa alla buona riuscita di questa azione è un più efficace controllo 
delle popolazioni di cinghiale che attualmente danneggiano in modo 
grave molti pascoli. 
 

Costi di realizzazione Costo stimato: 26.000 € 
Modalità di 
finanziamento 

- eventuali fondi derivanti da canoni ambientali (BIM-Comunità di valle);  
- eventuali contributi provinciali ad hoc. 
- LP PAT n. 4/2003 
 

Manutenzione Aggiornamento periodico dei piani (decennale) 

 

 

 

11DA02 (ter) 

Sigla  11DA02 
Denominazione Azioni di ricerca e sensibilizzazione 

Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Studio e valutazione degli impatti del cinghiale  

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 
 Riserve Naturali Provinciali 
 Riserve locali 
 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
 Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

6230, 6510, 6520, 9260 

 
Motivazioni/ 
Obiettivi 

L’azione delle popolazioni di cinghiale sta diventando un fattore di 
criticità e di forte impatto su vari habitat a differente quota, dal 
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fondovalle ai pascoli alpini, soprattutto in destra orografica del Chiese. 
Le conseguenze coinvolgono lo stato degli habitat stessi e le possibilità 
di recupero e gestione futura. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 

- Definizione del problema in termini scientifici (studio preliminare, 
verifica impatti, aree di maggior incidenza, ecc.) 

- Definizione  proposte operative 

Prescrizioni L’azione è da intendersi preliminare alla realizzazione interventi di 
contenimento, necessari, ma non prevedibili in questa sede. 

Costi di realizzazione Costo stimato: 15.000 € 

Modalità di 
finanziamento 

- eventuali fondi derivanti da canoni ambientali (BIM-Comunità di valle);  
- eventuali contributi provinciali ad hoc. 
- LP PAT n. 4/2003 
 

Manutenzione Censimenti a campione periodici 

 
 

 

11EP01 

Sigla 11EP01 
Denominazione Piantumazione siepi/filari/alberi isolati 
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Potenziamento del sistema di siepi lungo i canali della piana di Storo 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 
 Riserve locali 
 Zona B (hotspot fauna, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
 Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie 
target 

3260, 3270, 6430, 91E0, gambero di fiume, varie specie ittiche, molte 
specie di uccelli in sosta migratoria, specie di avifauna di ambienti 
aperti di bassa quota e di canali/fossati (averla piccola, bigia padovana, 
martin pescatore, anatidi, cannaiole ecc.) 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

L'azione intende incrementare le siepi e le fasce tampone nella zona 
maidicola di Storo (la zona agricola a conduzione relativamente più 
intensiva della valle) e valorizzare altresì il sistema di siepi/incolti che 
fungono almeno in parte da mascheratura di aree produttive o 
commerciali.  
Ovvero ha lo scopo di rafforzare le esili fasce tampone a protezione dei 
corsi d'acqua minori, arricchire il mosaico agrario e creare corridoi 
ecologici, offrendo nel contempo nuovi spazi vitali a specie vertebrate e 
invertebrate legate agli ambienti acquatici di canale o risorgiva 
(passeriformi, insetti impollinatori, altri insetti utili in agricoltura). 
Le siepi costituiscono inoltre ottimi schermi frangivento e lungo il loro 
perimetro innescano processi ecologici che migliorano la qualità dei 
prati arricchendo il corteggio floristico. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 

L'azione prevede la messa a dimora di nuove siepi di salici, ontani, 
frassino maggiore, gelso, Prunus padus e vari arbusti (soprattutto 
bacciferi come rosa canina, ligustro, Sambucus nigra, Cornus sanguinea, 
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Viburnum opulus, Frangula alnus e Crataegus monogyna) lungo i canali 
ed integrazione di quelle esistenti. Si propone inoltre di creare uno 
schermo che mascheri la zona industriale. L'intervento viene attuato 
attraverso la creazione di fasce arboreo/arbustive ben articolate, 
composte da più specie autoctone, a diverso portamento, vigore 
vegetativo e periodo di fioritura, in modo da massimizzare la 
diversificazione strutturale della vegetazione, creando margini ed 
altezza delle siepi irregolari. 
Idealmente le siepi dovrebbero occupare fasce di larghezza non inferiore 
a 2 m, ai lati del canale, ulteriormente affiancate all’esterno da fasce di 
incolto erbaceo, ma tale situazione è realizzabile solo nei pochi casi in 
cui si operi fuori da proprietà private a vocazione produttiva, nelle quali 
un semplice filare sarebbe comunque migliorativo rispetto alla 
situazione attuale. 

Prescrizioni Mantenere i tratti di siepi e gli arbusti già esistenti. 
Mantenere i canali non cementificati, a partire da quelli con andamento 
sinuoso e caratterizzati dalla presenza di anse, molto importanti per la 
nidificazione dell'avifauna. Non rettificarli né cementificarli. 
Controllare i prelievi nelle rogge in modo da non asciugarle 
completamente in estate. 
Effettuare i lavori di potatura o sfalcio delle bordure dal 15 agosto al 15 
febbraio. Nelle potature evitare tagli a raso (mantenere un’altezza di 
almeno 1,8 m circa). 

Costi di realizzazione Costo stimato: 54.000 €          

Modalità di 
finanziamento 

Interventi finanziabili da:- 
- contributi del nuovo PSR 2014-2020: 

 misura 4.4.3-Investimenti non produttivi per potenziare la 
connettività ecologica e per il recupero degli habitat Natura 2000 
e degli habitat agricoli ad alto valore naturalistico)  

 misura 16.5.1 – Progetti collettivi a finalità ambientali) 

 misura 5.2 impegno di condizionalità “Introduzione delle fasce 
tampone” 

- fondi di "canone ambientale" destinati a Comuni e Comunità di valle 
come previsto dal comma 15 quater dell'art. 1 bis 1 della legge 
provinciale n. 4/1998   

- fondi del BIM  
Manutenzione E’ richiesto in genere un intervento di potatura parziale ogni 5 anni. 
 
 
 

11EP02 

Sigla 11EP02 
Denominazione Manutenzione siepi/filari/alberi isolati 
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Conservazione del sistema di siepi lungo i canali della piana di Storo 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot fauna, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 
 Zona C (resto dell'ATO) 
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Habitat e/o specie 
target 

3260, 3270, 6430, 91E0, gambero di fiume, varie specie ittiche, molte 
specie di uccelli in sosta migratoria, specie di avifauna di ambienti 
aperti di bassa quota e di canali/fossati (averla piccola, bigia padovana, 
martin pescatore, anatidi, cannaiole ecc.) 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

L'azione si propone di mantenere e migliorare il sistema di siepi e fasce 
tampone nella zona maidicola di Storo, con effetti diretti ed indiretti su 
habitat e specie  degli ambienti acquatici e dell’agroecosistema (vedi 
scheda 11EP01). 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'azione prevede interventi di potatura e taglio selettivi, in modo da 
strutturare al meglio i tratti di siepe esistenti, al contempo contenendo 
la diffusione di specie alloctone (robinia in particolare) e favorendo – 
ove esistenti -  il filari di salici lungo i canali. Oltre ai salici nelle siepi è 
da favorire tutto il complesso di specie autoctone, come elencato nella 
scheda precedente.  
L’obiettivo è la creazione di fasce arboreo/arbustive ben articolate, 
composte da più specie autoctone, a diverso portamento, vigore 
vegetativo e periodo di fioritura, in modo da massimizzare la 
diversificazione strutturale della vegetazione, creando margini ed 
altezza delle siepi irregolari. 
Idealmente le siepi dovrebbero occupare fasce di larghezza non inferiore 
a 2 m, ai lati del canale, ulteriormente affiancate all’esterno da fasce di 
incolto erbaceo, ma tale situazione è realizzabile solo nei pochi casi in 
cui si operi fuori da proprietà private a vocazione produttiva, nelle quali 
anche un semplice filare merita di essere conservato. 

Prescrizioni Mantenere i canali non cementificati, a partire da quelli con andamento 
sinuoso e caratterizzati dalla presenza di anse, molto importanti per la 
nidificazione dell'avifauna. Non rettificarli né cementificarli. 
Controllare i prelievi nelle rogge in modo da non asciugarle 
completamente in estate. 
Effettuare i lavori di potatura o sfalcio delle bordure dal 15 agosto al 15 
febbraio. Nelle potature evitare tagli a raso (mantenere un’altezza di 
almeno 1,8 m circa), intervenendo per tratti alterni e sfasati sulle due 
sponde. 

Costi di realizzazione Costo stimato: 34.000 €  
Modalità di 
finanziamento 

Interventi finanziabili da:- 

 misura 16.5.1 – Progetti collettivi a finalità ambientali 

 impegno di condizionalità 5.2 “Introduzione delle fasce tampone 

 fondi di "canone ambientale" destinati a Comuni e Comunità di 
valle come previsto dal comma 15 quater dell'art. 1 bis 1 della 
legge provinciale n. 4/1998   

 fondi del BIM  
Manutenzione E’ richiesto in genere un intervento di potatura parziale ogni 5 anni. 
 
 

 

11ES01 

Sigla 11ES01 
Denominazione Eliminazione specie alloctone invasive erbacee/arbustive  
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Limitare la colonizzazione degli ambienti ripari da parte di specie 
vegetali esotiche invasive (buddleja, Reynoutria japonica ecc.) 
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Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 
 Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot fauna, corridoi ecologici (ungulati), ambiti fluviali 

ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

3270, 6430, 91E0 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

La lotta alle specie alloctone invasive è uno degli assi portanti delle 
politiche europee di tutela degli ambienti naturali e della biodiversità. 
La diffusione delle specie alloctone è favorita dalla presenza di aree 
perturbate, perché soggette a fenomeni spontanei di distruzione della 
vegetazione, o (più frequentemente) perché sottoposte a intensi disturbi 
antropici (movimenti terra ecc.). In questo quadro le strade, i corridoi 
fluviali e le aree di cava/discarica sono da annoverare tra le aree a 
maggior rischio di invasione. 
Anche lungo il Chiese, negli ambienti ripari dentro e fuori le aree 
protette, si registra la presenza diffusa, ma in genere non massiccia, di 
numerose specie esotiche vegetali, alcune delle quali potenzialmente 
molto aggressive in fatto di occupazione della superficie. La loro 
comparsa rappresenta una concreta minaccia per la conservazione delle 
fitocenosi locali. Tra le specie erbacee più invasive che si sviluppano a 
spese di specie indigene si segnalano Impatiens glandulifera, Solidago 
gigantea, Helianthus tuberosus, ma la presenza più minacciosa riguarda 
Reynoutria japonica.  
Ad oggi la diffusione non è elevata, ma quanto successo sul vicino corso 
del Sarca induce a prevedere programmi pluriennali di monitoraggio e di 
lotta. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'azione prevede: 
- di limitare il più possibile gli interventi di movimento terra e di 
distruzione della vegetazione arbustiva (saliceti) sulle sponde, in modo 
da mantenere la chiusura del manto vegetale; 
  
- di ricostituire la vegetazione con specie autoctone a rapido 
insediamento in caso di interventi non evitabili (eseguiti per ragioni di 
sicurezza o per ripristino ambientale), mediante impianto di Phragmites 
australis, Phalaris arundinacea, Carex acutiformis, Petasites sp., Alnus 
glutinosa, Salix sp., ecc. 
 
- per Reynoutria japonica, in presenza di nuclei già insediati (a partire 
da quelli segnalati e da eventuali altri nelle zone di riserva provinciale o 
locale) sono da sperimentare veri metodi di lotta, anche rifacendosi alle 
esperienze in atto nella vicina Rete di Riserve del Sarca:  

 si vedano le modalità previste dal Manuale del Progetto LIFE 
“TEN” e quelle descritte dal sito “www.infoflora.ch” 

 sfalcio intensivo: è il metodo meccanico più utilizzato e consiste 
nel gestire la superficie, durante tutto il periodo vegetativo (da 
aprile fino ad ottobre), con 1-2 sfalci al mese, per un totale di 6-
8 (anche 10) tagli sfalci all’anno, maggiore importanza hanno i 
tagli effettuati nel primo periodo quando la pianta sta 
accumulando le sostanze di riserva nei rizomi. I residui devono 
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essere attentamente raccolti e smaltiti in appositi centri 
(inceneritori), assolutamente vietato la dispersione in natura 
anche di un solo piccolo frammento. A tal proposito per le 
operazioni di sfalcio sono da evitare decespugliatori e falciatrici 
analoghe che creerebbero un’eccessiva frammentazione dei fusti 
rendendo impossibile il totale asporto dei residui. Questo tipo di 
gestione deve essere operata per un periodo di almeno 4 anni 
(anche fino a 7) e accompagnata se possibile dalla piantagione di 
specie autoctone concorrenti  

 estirpazione: adatto per combattere nuclei presenti su ridotte 
superfici e durante le fasi terminali di interventi di lotta con altri 
metodi meccanici o chimici. L’operazione consiste nell’asportare 
quanto più materiale ipogeo possibile, ripetendo l’operazione 
fino a quando la ricrescita della parte aerea cessi e 
successivamente mantenere monitorata l’area d’intervento per 
almeno 3-4 anni. Il suolo rimaneggiato dall’estirpazione dovrà 
essere rinverdito con specie vegetali autoctone competitive in 
modo da prevenire erosioni o nuovi ingressi di neofite.  

 copertura con teli di polietilene (pacciamatura): solo per 
superfici ridotte e comunque con scarsi risultati. 

 lotta chimica: l’utilizzo di prodotti fitosanitari (erbicidi) 
attualmente risulta il metodo più efficace per la lotta alla 
Reynoutria:  iniezione di glifosate - 7ml, 360g/L - nei fusti recisi 
sopra il primo o secondo nodo, durante il periodo di metà agosto 
inizio settembre. Nella stagione successiva è necessario 
effettuare un controllo con il trattamento degli eventuali ricacci. 
 

- per le altre specie il contenimento della vegetazione aliena avverrà 
attraverso tagli da eseguire poco prima della fioritura per evitare la 
disseminazione. Per piccoli nuclei di Impatiens glandulifera è anche 
possibile lo sradicamento delle piante. Alcune di queste neofite invasive 
sono rizomatose, e quindi sono necessari tagli ripetuti, anche all'inizio 
della stagione vegetativa, per indebolire i rizomi. In caso di estirpazione 
con asportazione delle parti ipogee è necessario rinverdire la superficie 
bonificata con specie autoctone competitrici; 
 
- la realizzazione di apposito un corso: vedi azione 11DA02.  

Prescrizioni Per Reynoutria japonica non diffondere frammenti di rizomi che possono 
generare nuovi individui: tutte le parti rimosse della pianta devono 
quindi essere asportate in modo scrupoloso ed eliminate con la massima 
attenzione. 

Costi di realizzazione Costo stimato: 18.000 €  
Modalità di 
finanziamento 

- PSR 2014-2020: 

 Misura 4.4.3 - Investimenti non produttivi per potenziare la 
connettività ecologica e per il recupero degli habitat Natura 2000 
e degli habitat agricoli ad alto valore naturalistico); 

- fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008; 
- fondi provinciali previsti per i lavori socialmente utili. 

Manutenzione Gli sfalci vanno ripetuti almeno per un periodo di 3-5 anni.  
Mantenere monitorate le zone di intervento per almeno 5 anni 
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11ES02 

Sigla 11ES02 
Denominazione Eliminazione specie alloctone invasive arboree  
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Limitare la colonizzazione degli ambienti ripari da parte di specie 
vegetali esotiche invasive (robinia) 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 
 Riserve Naturali Provinciali 
 Riserve locali 
 Zona B (hotspot fauna, corridoi ecologici (ungulati), ambiti fluviali 

ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

3260, 3270, 6430, 91E0 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Come riferito trattando delle specie invasive erbacee (11ES01), la lotta 
alle alloctone è uno dei pilastri delle politiche di tutela, a partire dal 
ripristino di aree perturbate.  
Per quanto riguarda le specie alloctone arboree, lungo gli argini del 
fiume Chiese è elevata soprattutto la presenza di Robinia pseudoacacia, 
talvolta affiancata da pioppi ibridi euroamericani o da nuclei di pino 
nero (in zone di contatto con i versanti). 
L'azione mira a limitare la colonizzazione delle fasce riparie da parte di 
queste specie. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Per alcune specie (es. pino nero) è sufficiente l’eliminazione diretta 
mediante taglio. La lotta alla robinia è molto complicata; di fatto la 
specie è ormai naturalizzata e non se ne può proporre l’eradicazione. Si 
tratta al più di limitarne la diffusione a favore di altre specie, a partire 
dagli interventi in zone soggette a tutela. 
Eventuali azioni di lotta diretta potrebbero essere messe in atto 
contestualmente ad azioni di ripristino delle aree umide, in occasione 
delle quali si prevede: 

 prevenzione: evitare l’impiego di robinia, buddleia ecc. nei 
rinverdimenti; 

 lotta meccanica mediante cercinatura delle piante adulte, per 
indebolire/eliminare nuclei di presenza da sostituire con 
l’impianto di specie locali;  

 taglio delle piante adulte precedentemente cercinate e dei 
polloni nei due anni successivi alla cercinatura. 

Più in generale ovunque sia possibile è da favorire l’invecchiamento dei 
robinieti, fino a naturale esaurimento delle piante (e della loro capacità 
pollonifera) e progressiva sostituzione da parte di specie indigene. 

Prescrizioni Evitare aperture (es ceduazioni) in formazioni di specie autoctone 
confinanti con formazioni di robinia, per prevenire un’ulteriore 
espansione. 
Favorire nei robinieti l’insediamento (e la successiva affermazione) di 
altre specie come: Salix alba, Salix elaeagnos, Salix purpurea, Alnus 
glutinosa, Alnus incana, Populus alba, Populus nigra, Fraxinus excelsior, 
Sambucus nigra, Ulmus glabra, Acer pseudoplatanus, Quercus robur, 
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Tilia platyphyllos, Euonymus europeaus, Ligustrum vulgare, Cornus 
sanguinea, Corylus avellana, Crataegus monogyna, ecc. 

Costi di realizzazione Costo stimato: 30.000 € 
Modalità di 
finanziamento 

PSR 2014-2020: 

   

 Misura 8.5.1 - Interventi selvicolturali di miglioramento 
strutturale e compositivo non remunerativi 

- fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008; 
- fondi provinciali previsti per i lavori socialmente utili. 

Manutenzione In caso di interventi diretti di eliminazione della robinia occorre 
controllare il ricaccio dei polloni ed eliminare eventuali piante 
sopravvissute nei cinque anni successivi alla cercinatura o al taglio. 
Provvedere inoltre allo sradicamento manuale delle giovani piantine 
nate da seme. 

 
 
 

11FO01 

Sigla  11FO01 
Denominazione Gestione di formazioni forestali rare/residuali e ad elevato valore 

paesaggistico 
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Gestione boschi termofili di basso versante 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot flora e fauna, corridoi ecologici (orso), ambiti fluviali 

ecologici) 
 Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie 
target 

91L0, 9260, 9110, 91E0, 9180, Erica arborea, Quercus crenata, 
Sarothamnus scoparius, Orobanche rapum-genistae, Sedum cepaea, 
Teucrium scorodonia 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

In destra orografica, alla base del versante, nel tratto compreso tra la 
ZSC “Condino” e Riccomassimo, si estende una fascia discontinua di 
boschi termofili (castagneti e querceti) con presenze di grande rilievo: 
erica arborea, cerro, leccio, pseudosughera, carpino bianco, tasso, 
rovere, latifoglie nobili ecc. Alle specie forestali sopra elencate se ne 
associano altre erbacee, termofile e a carattere acidofilo. 

Le aree di presenza di Erica arborea (e la distribuzione delle altre specie 
principali, quali cerro e castagno) non sono completamente note e 
andrebbero indagate in dettaglio, integrando quelle già individuate. 
L’erica si presenta di norma in radure o presso affioramenti rocciosi in 
bosco. L’apertura di radure la favorirebbe, ma al contempo non 
dovrebbe danneggiare la matrice boscata in presenza di altre specie di 
pregio. Nella stessa fascia si evidenzia inoltre la diffusione di lariceti 
secondari e di (ex) castagneti da frutto, con piante residue 
vetuste/monumentali. Anche il recupero del castagneto può presentare 
aspetti conflittuali o sinergici con il mantenimento di altre specie di 
latifoglie. 
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Una migliore conoscenza della distribuzione di queste specie e del 
mosaico originato dai loro popolamenti consentirebbe di valorizzarli, 
mediante interventi differenziati di luogo in luogo (vedi 11DA02).  
 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gli interventi gestionali devono far fronte a due possibili cause di 
squilibrio di segno opposto: i rimboschimenti (spontanei o no) e 
l’aumento delle provvigioni nel medio lungo periodo stanno creando un 
ambiente più mesofilo, sfavorevole a specie ad impronta mediterranea 
come Erica arborea, Quercus crenata, Sarothamnus scoparius, 
Orobanche rapum-genistae ecc. D’altra parte prelievi non selettivi 
rischiano di banalizzare il complesso dei querceti e dei castagneti e di 
favorire la robinia. 
 
L’azione quindi prevede di; 
- informare chi pianifica e attua azioni selvicolturali nella fascia in 
oggetto dell’importanza di tutelare/valorizzare le specie sopra 
ricordate, con interventi a mosaico, tarati di luogo in luogo e ponendo la 
massima attenzione a non favorire ulteriormente la robinia, che già 
occupa ampie porzioni dei cedui basali; 
- aprire una serie di radure intorno ai siti di presenza dell’erica e di altre 
specie termofile, per limitare un loro eccessivo ombreggiamento (in 
questi tratti il governo a ceduo del bosco può essere favorevole alla 
conservazione delle specie termofile); 
- eseguire conversioni all’altofusto dei tratti migliori dei querceti; 
- valorizzare tratti di castagneto o di lariceto secondario con le relative 
piante monumentali, creando strutture rade e luminose; 
- ridurre la presenza di altre specie sostitutive, abete rosso in primis; 
- tutelare piante di grosse dimensioni con forme particolari (comprese 
piante morte in piedi per garantire adeguata presenza di legno morto); 
- lasciare a libera evoluzione stazioni particolari; 
- approfondire le conoscenze riguardo la distribuzione delle specie e dei 
tipi forestali termofili sopra ricordati. 
 
In particolare la presente azione è prioritaria per i boschi di proprietà 
Pubblica o inseriti in ZSC, però si auspica che queste indicazioni possano 
essere proposte e adottate anche altrove.  
 

Prescrizioni Evitare interventi selvicolturali inadeguati o utilizzazioni indiscriminate 
Costi di realizzazione           Non quantificati  
Modalità di 
finanziamento 

- PSR 2014-2020 

 8.5.1 - Interventi selvicolturali di miglioramento strutturale e 
compositivo non remunerativi 

 Misura 16.5.1 Progetti collettivi a finalità ambientali 
 
- fondi provinciali 
- eventuale coinvolgimento UDF Tione 

Manutenzione L’azione ha carattere continuativo e si auspica definisca una modalità 
“ordinaria” di gestione dei boschi in questione 
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11FO02 

Sigla  11FO02 
Denominazione Rinaturalizzazione e sostituzione dei popolamenti secondari  
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Smantellamento delle pinete di pino nero in aree soggette a 
frequentazione 

Ubicazione ⃞ Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 
 Riserve locali 
 Zona B (hotspot fauna, flora, corridoi ecologici, ambiti fluviali 

ecologici) 
 Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie 
target 

91H0, 91K0, 9180, 91E0 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Come noto il pino nero è specie alloctona; storicamente il suo impiego 
ha consentito di riforestare versanti fortemente alterati e degradati, 
favorendo la riformazione del suolo. Si è parzialmente naturalizzato, ed 
è capace di rinnovazione spontanea, ma di fatto i suoi popolamenti 
vanno progressivamente incontro a sostituzione con il progressivo 
riaffermarsi delle specie originarie di querceto, faggeta o altre 
formazioni di latifoglie. 
Tale processo avviene spontaneamente e non richiede particolari azioni 
se non volte ad accelerarlo nelle situazioni in cui il pino (o meglio la 
processionaria di cui è ospite) risulta particolarmente sgradita e/o 
pericolosa. Dato il forte potere allergenico dei bruchi di processionaria, 
l’eliminazione del pino dalle zone oggetto di frequentazione rappresenta 
una misura di prevenzione. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

In accordo con le motivazioni su esposte, gli interventi di contenimento 
del pino nero (e per suo tramite della processionaria) sono individuati 
limitatamente a zone di contatto con il fondovalle o di presenza di 
sentieri e attività umane. 
- In presenza di processi di successione naturale in atto si effettuerà il 
taglio delle piante di pino nero adulte/mature e ove presente anche di 
quelle in rinnovazione. Il taglio, con un’intensità del 100%, dovrà 
avvenire il più vicino possibile alla superficie del terreno.  
- Ove la rinnovazione di altre specie non risulti sufficiente ed affidabile 
si procederà per interventi successivi, diradando e articolando 
progressivamente il popolamento monospecifico. 
- Gli alberi con maggiori dimensioni saranno sramati e depezzati, poi si 
procederà allo sgombero del materiale tagliato. Solamente nel caso in 
cui l’area d’intervento non sia raggiungibile con mezzi meccanici e lo 
sgombero risulti difficoltoso, è consentito l’accatastamento del 
materiale tagliato in avvallamenti o al margine dell’intervento. Il 
materiale se di grandi dimensioni dovrà essere ridotto per favorire la 
decomposizione 

Prescrizioni Durante il processo di sostituzione evitare interventi troppo intensi in 
assenza di rinnovazione valida. Valorizzare i nuclei o gli esemplari di 
latifoglie spontanee presenti. Evitare l’ingresso di specie alloctone o 
invasive. 
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Costi di realizzazione Costo stimato: 216.000 €          
Modalità di 
finanziamento 

Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020:  

 8.5.1 - Interventi selvicolturali di miglioramento strutturale e 
compositivo non remunerativi  

 Misura 16.5.1 Progetti collettivi a finalità ambientali 
 
- eventuale coinvolgimento UDF Tione 

Manutenzione Eventuali interventi selvicolturali a favore delle specie in affermazione 
 
 
 

11FO05 

Sigla  11FO05 
Denominazione Miglioramenti ambientali per fini faunistici 
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Miglioramenti ambientali per galliformi e ungulati: 
1. in località Maresse 
2. tra malga Palone e malga Cap 

Ubicazione ⃞ Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

6230, 6210, 7140, galliformi, ungulati, orso 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

L’intervento è volto a favorire lo sviluppo di specie erbacee e di 
suffrutici (bacciferi), importanti per l’alimentazione dei galliformi, 
nonché il ripristino del mosaico fra aree arbustate e praterie.  
Il mantenimento delle radure intende contrastare la progressiva chiusura 
della vegetazione legnosa su habitat erbacei di pregio (nardeti e torbiere 
in zona Maresse), accrescendo al contempo le disponibilità alimentari 
per la fauna (gallo forcello, cedrone, francolino , ungulati ecc.). 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Creazione di radure a partire dal riallargamento di quelle esistenti, 
disegnando un mosaico di singole superfici comprese tra qualche 
centinaio e qualche migliaio di metri quadrati. 

1) taglio degli arbusti (rododendro e ontani), partendo dal recupero 
di spazi aperti ancora esistenti nelle radure prossime al lago delle 
Maresse, con interventi a scacchiera o a mosaico, inclusi 
eventuali alberi sparsi; 

2) interventi di ripristino del pascolo abbandonato anche mediante 
taglio delle zone rimboschite, cercando di riconnettere tra loro la 
serie di radure tra malga Palone e malga Cap 

Le ramaglie ottenute dal taglio vanno asportate o, se lasciate in loco, 
accumulate ai margini dell'area di intervento e in parte utilizzate per la 
creazione ai margini delle aree d’intervento di qualche catasta da 
destinare a riparo per la fauna. 

Prescrizioni Eseguire i lavori al di fuori del periodo pre-riproduttivo e riproduttivo dei 
galliformi(aprile-luglio) 

Costi di realizzazione 1- Costo stimato: 24.000 € 
2- Costo stimato: 30.000 € 
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Modalità di 
finanziamento 

- Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020:  

 Misura 4.4.1 - recupero habitat in fase regressiva 
 
- eventuali altri fondi derivanti da canoni ambientali (BIM-Comunità di 

valle) 
Manutenzione Tagli di mantenimento saltuari e/o pascolamento 

 

 
 

11PF01 

Sigla  11PF01 
Denominazione Recupero prati da fieno ricchi di specie abbandonati  
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Recupero prati di versante 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 
 Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot flora e fauna, ambiti fluviali ecologici) 
 Zona C (resto dell'ATO) 

Habitat e/o specie 
target 

6510, 6520, 6210, 6410, Averla piccola, Bigia padovana, Re di quaglie, 
varie specie rare di flora (Asphodelus albus, Carduus carduelis, 
Scorzonera rosea, Dianthus armeria, Gladiolus palustris, Spiranthes 
spiralis ecc.) 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

L’azione mira a recuperare alcune tra le superfici prative abbandonate, 
in quanto ambienti con elevato pregio naturalistico (per flora e fauna, 
sia in termini di disponibilità di habitat sia sotto l’aspetto trofico) e con 
un alto valore paesaggistico.  
A seconda dei casi le superfici abbandonate possono risultare da  
parzialmente arbustate a più o meno completamente rimboschite. 
La priorità è assegnata a partire dalle superfici ancora relativamente 
aperte, contigue a quelle prative esistenti e non eccessivamente ripide 
(meno del 30%). 
Oltre al recupero del prato in prospettiva potrà risultare compatibile e 
utile anche il recupero di coltivazioni tradizionali nelle aree terrazzate 
site sul versante attraverso la reintroduzione di colture cerealicole, 
vigneti, orzo ed erbe officinali 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Si prevedono le seguenti azioni: 
- eliminazione di tutta la vegetazione arbustiva presente conun’intensità 
del 100%; 
- taglio dell’eventuale presenza arborea con un’intensità variabile dal 
60% al 100% della copertura, rilasciando al limite grandi individui di 
castagno o altri alberi notevoli per specie/portamento. Il taglio dovrà 
essere effettuato il più possibile vicino al terreno. Gli alberi saranno 
sramati e depezzati. 
- fresatura delle ceppaie; 
- sgombero del materiale tagliato. Solamente nel caso in cui l’area 
d’intervento non sia raggiungibile con mezzi e lo sgombero risulti 
difficoltoso, è consentito l’accatastamento del materiale tagliato in 
avvallamenti o al margine dell’intervento; 
- effettuare una semina pacciamata nell’area di intervento; 
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Premessa alla buona riuscita di questa azione è un più efficace controllo 
delle popolazioni di cinghiale che attualmente rendono quasi 
impraticabile la coltivazione dei prati (o di orti ecc.) e ne pregiudicano il 
recupero. 

Prescrizioni - articolare il nuovo margine del bosco in modo da favorire un elevato 
sviluppo, condizione favorevole per la fauna selvatica; 
- eseguire l’intervento rispettando il ciclo biologico delle specie notevoli 
(evitare la primavera/estate); 
- se a seguito dell’intervento si effettua la semina, inerbire con 
materiale di propagazione proveniente da praterie spontanee; 
- rilasciare singoli cespugli (su scarpate, lungo stradine ecc.) 
eventualmente presenti, per favorire l’insediamento dell’Averla piccola, 
di altri Passeriformi e costituire aree di rifugio per la fauna selvatica in 
generale; 
- escludere dal taglio alberi monumentali e/o policormici 

Costi di realizzazione Costo stimato: 292.000 € 
Modalità di 
finanziamento 

- Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020:  

 misura 4.4.3 Investimenti non produttivi per potenziare la 
connettività ecologica e per il recupero degli habitat Natura 2000 
e degli habitat agricoli ad alto valore naturalistico 

 misura 16.5.1 Progetti collettivi a finalità ambientali 

 misura 4.4.1. -recupero habitat in fase regressiva 
 
fondo per la riqualificazione degli insediamenti storici e del paesaggio 
art.78 LP.1/2008; 
 
- eventuali altri fondi derivanti da canoni ambientali (BIM-Comunità di 

valle);  
- eventuale coinvolgimento UDF Tione. 

Manutenzione Gestione futura basata sullo sfalcio annuale o al massimo biennale 
dell’area (cfr. 11PF02).  
In situazioni limite si può prevedere come pratica di manutenzione il 
pascolo ovicaprino.  

 
 
 

11PF02 

Sigla  11PF02 
Denominazione Gestione prati da fieno ricchi di specie  
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Gestione e mantenimento dei prati di versante 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 
 Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot flora e fauna, ambiti fluviali ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

6510, 6520, 6210, 6410, Averla piccola, Bigia padovana, Re di quaglie, 
varie specie rare di flora (Asphodelus albus, Carduus carduelis, 
Scorzonera rosea, Dianthus armeria, Gladiolus palustris, Spiranthes 
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spiralis ecc.) 
Motivazioni/ 
Obiettivi 

L'azione prevede di mantenere i prati esistenti e favorirli adottando 
delle buone pratiche agricole. I prati hanno da sempre funzione di 
produzione foraggera, di supporto alla zootecnica. Molto apprezzata è 
anche la loro funzione paesaggistica, soprattutto in zone di avanzamento 
del bosco. I prati di versante soggetti a concimazioni non eccessive 
presentano inoltre una interessante ricchezza in termini floristici e 
faunistici, ospitando specie rare, dalla flora, all’entomofauna e 
all’ornitofauna. 
Nello stesso molti prati ricchi in specie sono a rischio di abbandono a 
causa della scarsa produttività e della localizzazione su pendici spesso 
ripide e difficili da meccanizzare. 
In questi casi la principale vocazione di questi prati cessa di essere 
quella produttiva, e diviene prioritario supportarne la conservazione in 
funzione naturalistica (e paesaggistica). Un fattore determinante per il 
mantenimento della biodiversità del prato è data dal tipo e dalla qualità 
dei concimi utilizzati. L’ideale sarebbe l’utilizzo di letame maturo e 
ricco in paglia (cfr. protocollo di maturazione relativo alla tecnica del 
cumulo rivoltato redatto dalla Fondazione Edmund Mach). 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’azione prevede di incentivare la prosecuzione di una gestione 
estensiva dei prati di versante, dove per estensiva si intende: 
- apporto di N pari al max a circa 50-150 kg/ha anno di azoto (i valori più 
alti valgono per gli arrenatereti tipici; valori medi per avenuleti o 
arrenatereti magri; valori bassi per triseteti e brometi); 
- rinuncia alla concimazione delle zone più magre e/o umide; 
- non utilizzare concimi chimici o liquame fresco; 
- effettuare 1-2 tagli annuali a seconda della produttività (oppure taglio 
seguito da pascolamento autunnale); 
- in casi limite è possibile la sostituzione del taglio annuale con il 
pascolamento (e lo sfalcio saltuario), inteso come misura per evitare 
l’abbandono. L’eventuale pascolamento, ad inizio e/o fine stagione 
estiva, tende a favorire il nardo, grazie alla maggiore resistenza al morso 
ed al calpestio); in questa situazione le concimazioni devono essere 
limitate. 
- anche in caso di non utilizzazione del fieno occorre allontanare la 
biomassa sfalciata; 
- periodica eliminazione della vegetazione arbustiva e di eventuali alberi 
in affermazione, anche nelle zone più marginali e utilizzate 
saltuariamente.  
In aree di probabile nidificazione (ad es. di Averla piccola o Bigia 
padovana) sarebbe buona norma mantenere, durante lo sfalcio ordinario, 
una fascia di 2 m, dai cespugli, di bordura non falciata; tale bordura 
potrà essere tagliata ogni anno dopo il 15 agosto. 
 
Premessa alla buona riuscita di questa azione è un più efficace controllo 
delle popolazioni di cinghiale che attualmente rendono quasi 
impraticabile la coltivazione dei prati (o di orti ecc.) e ne pregiudicano il 
recupero. 

Prescrizioni La gestione di questi prati deve tenere in considerazione la presenza 
delle specie rare sia vegetali che animali, dunque sarebbe bene che lo 
sfalcio fosse eseguito dopo la fioritura della graminacea principale, con 
mezzi provvisti di barre d’involo e con una procedura che non accerchi 
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gli animali che si riproducono in ambienti prativi (Re di quaglie, Lepre 
europea, Capriolo ecc.).  

Costi di realizzazione Costo stimato: 816.000 € 
Modalità di 
finanziamento 

- PSR 2014-2020: 

 Misura 10.1.1. - Gestione dei prati: miglioramento della 
biodiversità dei prati da sfalcio tramite l'estensivizzazione degli 
allevamenti);  

 Misura 4.4.3 Investimenti non produttivi per potenziare la 
connettività ecologica e per il recupero degli habitat Natura 2000 
e degli habitat agricoli ad alto valore naturalistico); 

 Misura 16.5.1  

 Misura 4.4.1 - recupero habitat in fase regressiva 
 

- eventuali contributi provinciali ad hoc. 
 
eventuali altri fondi derivanti da canoni ambientali (BIM-Comunità di 
valle);  

Manutenzione - perpetuare nel tempo gli sfalci 
- eliminare eventuale vegetazione arboreo-arbustiva di invasione 

 
 

 

11PF03 

Sigla  11PF03 
Denominazione Gestione prati da fieno pingui  
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

Gestione estensiva dei prati da fieno pingui di fondovalle 

Ubicazione ⃞ Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 
 Riserve locali 
 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)  

Habitat e/o specie 
target 

6510, 6410, Averla piccola, Re di quaglie 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

I prati di fondovalle hanno una elevata valenza produttiva e 
paesaggistica. La gestione intensiva ne riduce il pregio floristico, 
selezionando poche specie adattate a forti concimazioni. 
Tuttavia questi ambienti conservano elevato valore per gli aspetti 
faunistici, per la loro funzione di fascia tampone rispetto ai corsi 
d’acqua (altrove direttamente fiancheggiati dai seminativi) e 
potenzialmente anche per aspetti vegetazionali. 
L’intento è quello di mantenere questi prati spostando gli equilibri più a 
favore delle valenze ambientali oggi solo parzialmente espresse. 
Un fattore determinante per favorire la biodiversità del prato è dato 
dalla quantità e dalla qualità dei concimi utilizzati. L’ideale sarebbe 
ridurre i quantitativi e promuovere l’utilizzo di letame maturo e ricco in 
paglia (cfr. protocollo di maturazione relativo alla tecnica del cumulo 
rivoltato redatto dalla Fondazione Edmund Mach). 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 

L’azione prevede di adottare modalità gestionali non dissimili da quelle 
descritte per i prati ricchi in specie (cfr. 11PF02). Trattandosi però di 
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formazioni intrinsecamente più fertili e localizzate su suoli profondi e 
pianeggianti l’apporto di N può salire a circa 200 kg/ha anno, ripartiti in 
occasione di tre tagli, come previsto per gli arrenatereti pingui.  
Sarebbe comunque opportuna la rinuncia alla concimazione delle fasce 
prossime ai corsi d’acqua per una larghezza di almeno 5 metri. Inoltre in 
aree di accertata nidificazione sarebbe buona norma mantenere, 
durante lo sfalcio ordinario, una fascia di 2 m, dai cespugli, di bordura 
non falciata; tale bordura potrà essere tagliata ogni anno dopo il 15 
agosto. 

Prescrizioni La gestione di questi prati deve tenere in considerazione la presenza 
delle specie rare sia vegetali sia animali, dunque sarebbe bene che lo 
sfalcio fosse eseguito dopo la fioritura della graminacea principale, con 
mezzi provvisti di barre d’involo e con una procedura che non accerchi 
gli animali che si riproducono in ambienti prativi (re di quaglie, lepre 
europea, capriolo ecc.).  

Costi di realizzazione Costo stimato: 66.000 € 
Modalità di 
finanziamento 

- PSR 2014-2020: 

 Misura 10.1.1. - Gestione dei prati: miglioramento della 
biodiversità dei prati da sfalcio tramite l'estensivizzazione degli 
allevamenti);  

 Misura 16.5.1  
 

- eventuali altri fondi derivanti da canoni ambientali (BIM-Comunità di 
valle);  
- eventuali contributi provinciali ad hoc. 

Manutenzione - perpetuare l’insieme di indicazioni sopra fornito 
 
 
 

11PS02 

Sigla  11PS02 
Denominazione Recupero a fini zootecnici dei pascoli abbandonati/sottocaricati 
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

- Mantenimento dei pascoli marginali di malga Clevet 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 

⃞ Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 
 Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

6230, 7140, galliformi, ungulati, orso 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

Conservazione del tradizionale paesaggio rurale e contestualmente della 
diversità di habitat ad esso associata. Aumento disponibilità trofiche e 
habitat vitali per diverse specie (nidificazione, riproduzione, 
svernamento). 
Il mantenimento delle radure pascolive intende contrastare la 
progressiva chiusura della vegetazione legnosa su habitat erbacei di 
pregio (nardeti e torbiere), accrescendo al contempo le disponibilità 
alimentari per la fauna (gallo forcello, cedrone, ungulati ecc.). 

Descrizione/ Ri-allargamento dei pascoli esistenti, mediante: 
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Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

- taglio della vegetazione invasiva (arborea, arbustiva, erbacea 
infestante);  

- sgombero del materiale tagliato;  
- fresatura (ceppaie, arbusti) in modo da favorire il livellamento al 

terreno e un più rapido avvio dei processi di marcescenza;  
- semina pacciamata dell’intera area di intervento. 
 
Le ramaglie ottenute dal taglio possono essere lasciate in loco e in parte 
utilizzate per la creazione ai margini delle aree d’intervento di qualche 
catasta da destinare a riparo per la fauna. 
 
Premessa alla buona riuscita di questa azione è un più efficace controllo 
delle popolazioni di cinghiale che attualmente danneggiano in modo 
grave molti pascoli. 
 

Prescrizioni - Escludere dal taglio alberi monumentali e/o policormici; 
- Articolare il nuovo margine del bosco in modo da favorire un elevato 

sviluppo del perimetro e la presenza di piante con chioma verde fino 
a terra; 

- Inerbire con materiale di propagazione proveniente da praterie 
spontanee; 

- Se è accertata la presenza di galliformi, eseguire i lavori al di fuori 
del periodo riproduttivo (maggio-luglio), ottimizzando l’impiego dei 
mezzi per minimizzare il disturbo. 

Costi di realizzazione Costo stimato: 120.000 € 
Modalità di 
finanziamento 

Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020:  

 Misura 4.4.1 - recupero habitat in fase regressiva 
 
- eventuali altri fondi derivanti da canoni ambientali (BIM-Comunità di 

valle) 
- LP PAT n. 4/2003 

Manutenzione Pascolamento dell’intera area oggetto di intervento con carichi adeguati 
e turnazione, preferibilmente definiti da un apposito piano di 
pascolamento (cfr. 11PS01). 
In caso di malga sottocaricata o non monticata, sfalcio annuale dell’erba 
e periodico decespugliamento di ricacci/semenzai di specie arboree.  

 
 
 

11ZU01 

Sigla  11ZU01 
Denominazione Controllo del fragmiteto nelle aree umide 
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

1. ZSC Lago d’Idro 
2. ZSC Boniprati 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 
 Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 

⃞ Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 3150, 6410, 6430, 7140, 7230, Senecio paludosus, Gratiola officinalis, 
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target martin pescatore, molte specie di uccelli in sosta migratoria 
Motivazioni/ 
Obiettivi 

La manutenzione del canneto ha lo scopo di evitare l'accumulo di 
sostanza organica e l’evoluzione verso il saliceto; ha inoltre lo scopo di 
conservare/recuperare ambienti igrofili di pregio e/o specie di 
particolare valore, i quali possono risultare minacciati: 
- dall’infittirsi del canneto, con creazione di popolamenti invecchiati e 

monospecifici di Phragmites australis 
- dall’insediamento di altre specie invasive o alloctone.  
 
La cessazione/riduzione dello sfalcio dei canneti comporta profondi 
cambiamenti nel corteggio della vegetazione erbacea, favorendone la 
successione verso formazioni arboreo-arbustive a salici e/o ontani. 
Questo processo dinamico-evolutivo è favorito da una serie di concause: 
- diminuita intensità delle utilizzazioni  
- minor abbondanza della risorsa idrica  
- accresciuto apporto di elementi nutritivi 
- accumulo di biomassa. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'azione prevede interventi di sfalcio periodico del fragmiteto che risulta 
essere molto degradato in particolare nella ZSC Lago d’Idro, in località 
Camarelle, dove è caratterizzato dalla presenza di invasive come Rubus 
caesius, Urtica dioica, Calystegia sepium e Solidago sp.  
L'intervento, qualora i fondi non dovessero essere sufficienti per 
articolarsi come previsto dai Piani di Gestione delle due ZSC, andrà 
effettuato almeno ad anni alterni. 
1) per la ZSC Lago d’Idro il periodo di taglio deve essere quello tra la 
fine dell'autunno e l'inizio dell'inverno, che risulta essere il più adatto 
per arrecare il meno disturbo possibile alla fauna. Non tutta l’area è da 
sfalciare ogni anno; gli sfalci di mantenimento, biennali, vanno eseguiti 
"a mosaico" in modo da mantenere sempre parte della vecchia 
vegetazione e così permettere alla fauna di usufruirne. 
2) per la ZSC Boniprati invece l’intento è quello di limitare il vigore della 
canna palustre a favore di torbiere e prati umidi; in questo senso sono 
preferibili interventi in tarda primavera o inizio estate (più efficaci per 
come indebolimento e per prevenire  fioritura e disseminazione). 
 
NB - se lo sfalcio avviene in modo irregolare l’intervento diviene più 
oneroso da eseguire, avvicinandosi di fatto a un decespugliamento. 
Inoltre il materiale di risulta diviene molto difficile da smaltire, 
perdendo le caratteristiche di buona lettiera che caratterizzano il fieno 
di canneto non invecchiato. 

Prescrizioni Nelle operazioni di sfalcio deve essere eliminata anche l'eventuale 
componente arbustiva presente nel fragmiteto, per lo più si tratterà di 
piante di rinnovazione o affermate di frangola o salice. 
In ogni caso occorre asportare il materiale tagliato. 

Costi di realizzazione 1- Costo stimato: 36.000 € 
2- Costo stimato: 45.000 € 

Modalità di 
finanziamento 

Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020:  

  
 Misura 4.4.3; Investimenti non produttivi per potenziare la 

connettività ecologica e per il recupero degli habitat Natura 2000 
e degli habitat agricoli ad alto valore naturalistico); 
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 Misura 16: Sottomisura 16.5.1 - progetti collettivi a finalità 
ambientale 

Manutenzione Perpetuare le indicazioni contenute in questa scheda. 
 
 
 

11ZU02 

Sigla  11ZU02 
Denominazione Controllo delle specie arboree e arbustive nelle zone umide  
Azioni specifiche e 
luoghi di intervento 

ZSC Lago d’Idro 

Ubicazione  Siti Rete NATURA 2000 
 Riserve Naturali Provinciali 

⃞ Riserve locali 

⃞ Zona B (hotspot, corridoi ecologici, ambiti fluviali ecologici) 

⃞ Zona C (resto dell'ATO)   

Habitat e/o specie 
target 

6410, 6430, 91E0, Senecio paludosus, Gratiola officinalis, martin 
pescatore, molte specie di uccelli in sosta migratoria 

Motivazioni/ 
Obiettivi 

L'azione ha lo scopo di salvaguardare ambienti igrofili di pregio o specie 
notevoli, che risultano minacciati dall'invasione arbustiva di specie come 
Rhamnus frangula, Salix sp. Lo scopo non è quello di eliminare del tutto 
la componente arboreo-arbustiva, ma quello di favorire la permanenza 
di una situazione mista, con mosaico strutturale molto differenziato. 
In tal senso la presente azione si integra con quella di gestione del 
canneto, descritta nella scheda 11ZO01. 

Descrizione/ 
Modalità di esecuzione 
 
 

Eliminazione tramite decespugliamento di parte della componente 
arbustiva presente, in modo da ottenere un mosaico con copertura 
inferiore al 50%.  
Sgombero del materiale decespugliato. 

Prescrizioni Il periodo d'intervento deve essere quello tra la fine dell'autunno e 
l'inizio dell'inverno, che risulta essere il più adatto per arrecare il minor 
disturbo possibile alla fauna. 

Costi di realizzazione Costo stimato: 7000 € 
Modalità di 
finanziamento 

Piano di Sviluppo Rurale 2014-2020:  

 Misura 4.4.1, recupero habitat in fase regressiva 

 Misura 4.4.3; Investimenti non produttivi per potenziare la 
connettività ecologica e per il recupero degli habitat Natura 2000 
e degli habitat agricoli ad alto valore naturalistico); 

 Misura 16: Sottomisura 16.5.1 - progetti collettivi a finalità 
ambientale 

Manutenzione Ripetizione degli interventi per mantenere controllata la vegetazione 
arbustiva con una cadenza di 5-6 anni. 
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 8  Monitoraggi 

Le indicazioni di monitoraggio seguono quanto previsto dall’azione A5 “Definizione di “linee 
guida provinciali” per l’attuazione dei monitoraggi nei siti trentini della rete Natura 2000”, con 
l’aggiunta di alcune indicazioni specifiche scaturite da quanto emerso nel corso di stesura del 
presente inventario. 

 

Legenda per le tabelle a seguire: 

 Priorità: a=alta; m=media; b=bassa; 

 Tempi: frequenza in anni. 
 

Tabella 8.1 Habitat interessati dai monitoraggi e loro grado di priorità. 
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3150 

Laghi eutrofici naturali con 

vegetazione del tipo Magnopotamion 

o Hydrocharition 

m 3 6 

 

3220 
Fiumi alpini con vegetazione riparia 

Erbacea 
b* (m) 3 6 

 

3240 
Fiumi alpini e loro vegetazione riparia 

legnosa di Salix elaeagnos 
b* (m) 3 6 

3260 
Vegetazione sommersa di ranuncoli 

dei fiumi submontani e delle pianure 
a 4 6 

3270 
Chenopodietum rubri dei fiumi 

submontani 
a 1 6 

6410 

Praterie in cui è presente la Molinia su 

terreni calcarei e argillosi (Eu- 

Molinion) 

m 3 6 

6430 
Bordure planiziali, montane e alpine di 

megaforbie idrofile 
b 2 6 

6510 

Praterie magre da fieno a bassa 

altitudine (Alopecurus pratensis, 

Sanguisorba officinalis) 

m 3 6 

6520 Praterie montane da fieno m 3 6 
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7140 Torbiere di transizione e instabili m 3 6 

7230 Torbiere basse alcaline m 3 6 

8220 
Pareti rocciose silicee con 

vegetazione casmofitica 
b 2 6 

9110 Faggeti del Luzulo-Fagetum b 2 6 

9260 Castagneti a** (m) 3 6 

91E0 

Foreste alluvionali di Alnus glutinosa 

e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, 

Alnion incanae, Salicion albae) 

a 4 6 

 
Nota *: essendo gli ambienti torrentizi (3220 e 3240) poco rappresentati nella presente ATO e 
soprattutto non essendo interessati da azioni di conservazione, si ritiene poco importante il loro 
monitoraggio. 
 
Nota **: dato il ruolo centrale a scala locale e provinciale che svolgono i castagneti, si ritiene 
importante migliorare la conoscenza della loro distribuzione in tutta la fascia boscata alla base 
della pendice in dx orografica, anche fuori dalle aree tutelate o dagli hotspot (anche in zona C).  

In concomitanza con le indagini sui castagneti (e la loro cartografia di dettaglio) si segnala 
inoltre l’opportunità di migliorare la conoscenza delle formazioni di latifoglie termofile, 
potenzialmente afferenti ai codici 91L0 e 9340 (rispettivamente querceti illirici e leccete, ma 
anche formazioni con erica arborea, pseudosughera ecc.) presenti nella stessa fascia altimetrica.  

 

 

Tabella 8.2 Specie floristiche interessate dai monitoraggi e relativa metodologia di realizzazione. 

 Specie 
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1 
Cypripedium 

calceolus 
All. 2 m 

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di crescita - 

valutazione conservazione 
2 6 

 

2 Daphne petraea All. 2 a 
conteggio esemplari - 

delimitazione aree di crescita - 
valutazione conservazione 

2 6 
 

3 Gladiolus palustris All. 2 a 
conteggio esemplari - 

delimitazione aree di crescita - 
valutazione conservazione 

2 3 
 

4 Physoplexis comosa All. 4 b 
Raccolta dati tramite cartografia 

floristica 
/ 12 

 

5 Primula spectabilis All. 4 m 
Raccolta dati tramite cartografia 

floristica 
/ 12 
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6 Arnica montana All. 5 b 
Raccolta dati tramite cartografia 

floristica 
/ 12 

 

7 Diphasium alpinum All. 5 b 
Raccolta dati tramite cartografia 

floristica 
/ 12 

 

8 Galanthus nivalis All. 5 b 
Raccolta dati tramite cartografia 

floristica 
/ 12  

9 
Lycopodium 
annotinum 

All. 5 b 
Raccolta dati tramite cartografia 

floristica 
/ 12  

10 
Lycopodium 

clavatum 
All. 5 b 

Raccolta dati tramite cartografia 
floristica 

/ 12 
 

11 Ruscus aculeatus All. 5 b 
Raccolta dati tramite cartografia 

floristica 
/ 12 

 

ALTRE SPECIE DA MONITORARE (priorità crescente) 

1 Eleocharis acicularis   
conteggio esemplari - 

delimitazione aree di crescita - 
valutazione conservazione 

1 6 
 

2 
Orobanche rapum-

genistae 
  

conteggio esemplari - 
delimitazione aree di crescita - 

valutazione conservazione 
1 6 

 

3 Viola culminis   
conteggio esemplari - 

delimitazione aree di crescita - 
valutazione conservazione 

1 12 
 

4 Senecio paludosus   
conteggio esemplari - 

delimitazione aree di crescita - 
valutazione conservazione 

2 6 
 

5 Dianthus armeria   
conteggio esemplari - 

delimitazione aree di crescita - 
valutazione conservazione 

2 6 
 

6 Ranunculus reptans   
conteggio esemplari - 

delimitazione aree di crescita - 
valutazione conservazione 

2 6 
 

7 Teucrium scorodonia   
conteggio esemplari - 

delimitazione aree di crescita - 
valutazione conservazione 

2 12 
 

8 Rumex sanguineus   
conteggio esemplari - 

delimitazione aree di crescita - 
valutazione conservazione 

1 12 
 

9 Spiranthes spiralis   
conteggio esemplari - 

delimitazione aree di crescita - 
valutazione conservazione 

2 6 
 

 
Inoltre in concomitanza con i monitoraggi di vegetazione (vedi sopra nota **) è da monitorare la 
presenza di: 

 erica arborea 

 pseudosughera 

 leccio 
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Tab 8.3 Specie faunistiche interessate dai monitoraggi e relativa metodologia specifica di 
realizzazione (in aggiunta alla raccolta e registrazione di dati occasionali, ma sempre utili ) 

Specie faunistica Metodi di monitoraggio Periodo 
Sforzo di 

campionamento 

Lince 

monitoraggio con 
fototrappole (monitoraggio 
genetico opportunistico, in 
caso di presenza accertata)  

Durante tutto 
l’anno, ogni 
qualvolta si 

registrino indici 
di presenza, 
di qualsiasi 

natura. 

Non quantificabile, 
in quanto ancora 

solo opportunistico 

Lupo 

monitoraggio con 
fototrappole (monitoraggio 
genetico opportunistico, in 
caso di presenza accertata) 

Durante tutto 
l’anno, ogni 
qualvolta si 

registrino indici 
di presenza, 
di qualsiasi 

natura. 

Non quantificabile, 
in quanto ancora 

solo opportunistico 

Re di quaglie 

Censimento in ore notturne 
(dalle 22 alle 2,00) per punti 
d’ascolto lungo percorsi e in 

aree campione, mediante 
l’utilizzo del playback 

inizio fine 
maggio, prima 

decade di 
giugno; entro 
fine giugno 

(primi luglio). 

Due uscite notturne 
per area per 

stagione (dalle 22 
alle 2 di 

notte), ogni anno. 

Succiacapre 
Censimenti al 

playback 
notturni 

maggio - giugno 
Due uscite serali per 

stagione 

Martin pescatore Censimenti visivi aprile - luglio 
2-3 uscite per 

stagione 

Tarabusino e rallidi 

uscite con 
playback nelle aree 

campione individuate, 
cadenza triennale 

Da inizio aprile a 
giugno 

2-3 uscite serali per 
area per stagione 

(censibili fino a 10-
15 ha per 

giornata di campo) 

Passeriformi di 
palude 

Ricerche intensive 
tramite playback; 

punti d’ascolto; sentieri 
campione 

aprile - luglio 
2-3 uscite per 

stagione 

Nibbio bruno 
Monitoraggi 
visivi ai siti 
riproduttivi 

aprile - luglio 
Due uscite per 

stagione 

Chirotteri 

Ricerca di siti di 
svernamento o riproduzione 

mediante questionari e 
confronto con siti del catasto 

grotte 

- Non quantificabile 

 
Particolare importanza assume il monitoraggio dei flussi migratori che percorrono la valle, 
attraversando il lago, sia in primavera, sia in autunno. In tal senso la ZPS Lago d’Idro può 
rappresentare una stazione importante per cattura e inanellamento. 
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Un’altra specie da monitorare è il cinghiale; in questo caso non nell’intento di garantirne la 
conservazione, ma per disporre di una base di riferimento, utile in prospettiva a limitarne la 
presenza numerica. Nelle schede di azione si è più volte richiamato il problema dei danni che 
questa specie provoca a carico di habitat prato-pascolivi e attività agro-zootecniche, 
contribuendo all’abbandono di ambienti marginali anche pregevoli. 
 
Il monitoraggio (azione 11DA02) e il controllo del cinghiale si configurano come un’azione di 
grande importanza, da intendersi come preliminare alle azioni 11CA02, 11PF01, 11PF02, 11PS01, 
11PS02 
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 9  Allegati 

 9.1  Elenco degli shapefile 

NOME DESCRIZIONE  
11_ATO_confine confine ATO aggiornato  

11_hotspots_fauna confine hotspots fauna aggiornato   

11_hotspots_flora confine hotspots flora aggiornato  
11_AFE confine ambiti fluviali ecologici aggiornato  

11_corridoi_orso confine corridoi ecologici orso  

11_corridoi_ungulati confine corridoi ecologici ungulati aggiornato  

11AA01 Riqualificazione ambientale di corsi e specchi d’acqua 

11AA02 Ripristino di corsi d’acqua 

11AA04 Creare o ripristinare specchi d’acqua per anfibi  

11CA02 Recupero castagneti 

11CA03 Tutela individui monumentali 

11CO01 
Prevenire le collisioni tra veicoli e grandi mammiferi sulle 
principali arterie stradali 

11DA01 Riqualificazione/rinaturalizzazione di aree alterate 

11DA02 Azioni di sensibilizzazione 

11EP01 Piantumazione siepi/filari/alberi isolati 

11EP02 Manutenzione siepi/filari/alberi isolati 

11ES01 Eliminazione specie alloctone invasive erbacee/arbustive  

11ES02 Eliminazione specie alloctone invasive arboree  

11FO01 
Gestione di formazioni forestali rare/residuali e ad elevato 
valore paesaggistico 

11FO02 Rinaturalizzazione e sostituzione dei popolamenti secondari  

11FO05 Miglioramenti ambientali per fini faunistici 

11PF01 Recupero prati da fieno ricchi di specie abbandonati  

11PF02 Gestione prati da fieno ricchi di specie  

11PF03 Gestione prati da fieno pingui  

11PS02 Recupero a fini zootecnici dei pascoli abbandonati/sottocaricati 

11ZU01 Controllo del fragmiteto nelle aree umide 

11ZU02 Controllo delle specie arboree e arbustive nelle zone umide  

 

 


